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Nel Regno della Natura 
e della Provvidenza* 
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Inno ter lodare V Autore deliri Nat uree', 

4 '* ^ « * v ^ *■' V» 

O H ! come se! tu grande , o Eterno mia 
Dìo. Il Globo della Terra annuncia 
la tua Maeftàti Cieli sono il Trono del- 
la tua gloria . Efiftete , tu loro di certi , 
ed alla tua voce fi diflesero efli nell’ im- 
menso spazio . • 

Il tuono fa dappertutto risuonar la tua 
lode , nel mentre che in un terribile ap- 
parato tu pe’ Cieli parteggi su le ali dei 
baleno . Io ti ravviso nello splendore del 
Sole , e ti ritrovo del pari ne’ fiori che ab- 
belliscono i noftri poggi . 

A4 Vi 
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Vi è forse un Dio somigliante al noftrò 
Dio? Chi è che paleggia sopra i venti *> 
Chi è quello che il fulmine tiene nella 
sua delira? Chi è che alla celefte damma 
comanda di avvampare le forèfle ? 

Tu sei, sì tu solo sei quelli, o Signore! 
Migliaia e migliaja di Mondi non cedano 
di glorificarti: tu Sei quello, che lorodo- 
nadi federe , ma al suono della tua’ mi- 
naccia fuggonoeflì e fi annichilano, oppu- 
re una forma rivedono tutta novella . 

Tutta la Creazione è un tempio alla 
tua gloria. innalzato. Da quedo tempio tu 
odi celebrar la tua lode , da quedo tempio 
milioni di celedi cori ascender fanno ver- 
so di te dalle adorazioni loro accompagna- 
ti cantici di rendimento di grazie. 

Dal Serafino, il qnale contempla la tua 
faccia , fino al vermicello , che fi driscia sul 
suolo , tutto celebra la tua Gloria . Le crea- 
ture, che adedo elìdono, e quelle che an- 
cora non sono , tutto è tuo dominio , tutto 
è all’impero tuo sottomesso. 1 

Che cosa è mai f uomo , quedo figlio 
della polvere > perchè tu ti degni di pensare 
ad edo con tanto amore ? O Dio , nel 
quale ho io ripoda tutta la mìa confidenza : 

io 
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10 ti adoro e ti benedico per tutti i beni , 
che rai vennero iniino a quell’ ora dalla tua 
generosa Provvidenza . 

Qiiànto più io ripenso al sublime ran- 
go , nel quale mi collocarti , tanto maggiore 
argomenti io ho di ringraziare la tua be- 
neficenza /. Tutti a me sono, sottomeffi gli 
abitatori del mare e dell aria , de boschi, 
e de’ campi 5 tutte le creature di quefta ter- 
ra in me riconoscono il loro Sovrano.. 
Quanto è magnifico mai , o Altiffimo, 

11 Nome tuo ! La tua lode fino all’eftre- 
mità risuona dell’Universo : le tue. opere 
annuncieranno la tua gloria di eternità in 

eternità . 

/ 
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De piaceri che la State fornisce ' 
a nostri sensi. 

L A State ha i suoi piaceri ancor ella ; 

e somminiftra ogni dì delle prove del- 
la infinita beneficenza del Creatore. Que- 
lla è l’avventurosa flagione , nella qual* 
Iddio versa con mano più liberale sopra 

ogni 
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ogni vivente creatura il tesoro delle Stic 
benedizioni. La Natura dopo avere! riani r 
mati per mezzo de* piaceri , che fornisce la 
Primavera > e tutta intenta a procacciarci 
nella State checché appagar può i noftri 
senfi , facilitare la noftra suflifienza , sod- 
disfare i noftri bisogni , e risvegliare entro 
,de* noftri cuori, i più y ivi sentimenti di ri- 
conoscenza. 

In virtù delle occulte leggi della Natu- 
ra cresce ora sotco da’ noftri occhi una 
quantità innumerabile di frutti ne’ campi 
je ne* giardini -, i quali dopo avere con la 
loro bellezza procacciato alla vifta qualche 
diletto poffono e fiere raccolti e serbati per 
servire al noftro softentamento . I fiori of- 
feriscono a’ noftti senfi la più aggradevole 
diverfità.* nella moltiplicazione delle spezie,’ 
nella vaghezza e nella magnificenza de’ loref 
abbigliamenti , noi non polliamo saziarci 
di ammirare la ricchezza , e la fecondità 
inesaufta della Natura. Qual bellezza pur 
anco, qual sorprendere varietà nelle piante 
dal più bafio tra i muschi , fino alla più 
alca rovere.* Si vada da un fiore ali’ altro ^ 

1* occhio non se ne troverà sazio giammù l 
Si salga su le più alte montagne, fi palleggi 

. ' ' ' pe.r , 
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per entro le più folte selve , ombrofi al* 
terghi di deliziosa frescura , fi discen- 
da nelle erbose valli , nuovi allettamenti 
per ogni [dove fi presenteranno ad uno 
spirito che ami di contemplare le bellezze 
della Natura . 1/ occhio riman sorpreso da 
Una moltitudine di oggetti , che gli fi pre- 
sentano per ogni parte ; tutti sono V uno 
dall’altro differenti $ ma tanta parte ha cias- 
cuno in $è di bellezze, quantobafta a fis- 
sare la noftra attenzione . Da un canto' de* 
fiori senjia numero , dall’ altro creature vi- 
venti di spezie diverse. ; se alzlam gli occhi 
io alto elfi sono ricreali dal serenoazzurro 
del O.elo } se all’ intorno gli volgiamo su 
la terra}, li rallegra il bel verde , di cui 
tutta fi ammanta, e fi colorisce. Il noftro 
orecchio rimane incantato da’ feftevoli ac- 
centi de’ cantori dell’ aria , e la loro melo- 
dia così semplice , e così diverfificata , l’ ani- 
ma ci riempie delle più dolci , e deliziose 
sensazioni, . Jl mormorio de’ ruscelli , e il 
cheto romore di un bel fiume , che vol^e 
Del tranquillo corso le sue belle onde di 
argento, quanto pur piacciono anch’ erti all' 
orecchi® ! Qual piacére non trova per sè 
)’ odorato nelle deliziose fragranze , che per 

tuc- 
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tutto esalano dall’ erbe, e da’ fiori ! Se- di 
diletto va in traccia il senso del guflo , di 
quante spezie non gliene offerisce nella 
varietà e nella coppia de’ frutti quella do-' • 
viziosa ftagìone 1 Per elfo maturano al pre- 
sente le fragole e le ciliegie , e con effe 
una qwantità pure di altre frutta, le qua- 
li , oltre al piacere che provar fanno al 
palato con la loro dolcezza, procurano al- 
tresì al sangue un giovevole rinfrescamen- j 
to. La ricchezza della Natura nella ftagio- 
ne, in cui fiamo, dee recar certo un pia- 
cere di lunga mano superiore a quello, che 
può somminiftrarci la di lei bellezza nella 
primavera . Ogni campo ricoperto di bia- 
de, che di giorno ingialliscono , ogni al- 
bero , che sotto.il peso fi curva de’ suoi 
frutti, il piacer fa gufarne della non fal- 
lace speranza di vedere i noflri grana; ben 
quello ed i noflri cellieri riempierli delle 
ricchezze della Natura . Tutto in quelli 
bei dì annuncia abbondanza, delizia, e fe- 
licità . Se il Cielo fi ammanta di nuvole^ 
non è che per far discendere sopra la ter- 
ra abbondanti pioggie, che nuove sorgen- 
ti per noi dischiudono di copiose benedir 
zioni . Irrigati dal benefico umore dì no- 
cella / 
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velia verdura luflureggiano i prati ed ! 
monti, le gregge e gli armenti vi fi nu- 
triscono delle profufioni della generosa Na- 
tura , onde a noi apprettare col fuoco di 
mille giovevoli erbe un Ietto salubre e de- 
lizioso , ed una carne piena di sottanza . 

Se il Cielo è sereno, ed il Sole alla sco- 
perta ci vibra i suoi raggi 5 ogni albero , 
ogni boschetto c’ invita a godere di un' 
ombra benefica, e deliziosa . In una pa- 
rola mille piacevoli oggetti vengono ades- 
so ad esercitare i nottri senfi , ed a porre 
in azione la noftra senfibilità * Tutto ciò 
che agli occhi ci fi presenta , tutto ciò , 
che fi prova dal gatto , e dall’odorato , 
tutto ciò che udir fi fa dall’ orecchio s 
tutto serve ad aumentare i nottri piaceri , 
e contribuisce alla noftra felicità . , 
i > Molto più efteso però , e j molto più 

incantevole per lo spirito che non per i 
senfi è in quefti di lo spettacolo della 
creazione . Colà , dove neppur giugner 
poflbno i senfi , lo spirito ci scopre della 
bellezza, dell’armonia, deliaca rietà, e de’ 
piaceri ognora nuovi. In tutti gli oggetti 
«iella Natura egli ravvisa il Creatore di 
jttitte le cose , la sorgente della vita , e 

della 
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della bellezza, l’Autore Irt sommi di ogni 
bene. Sì, mio Dio, se gli occhi innalzò 
verso del Cielo , 1* aftro del giorno , li 
Luna, é tutti quegl’ innumerabili fuochi * 
che vi risplendono, mi dicono, che opera 
Sono etti delle tue mani . Se l’ aria mi re^ 
ti le balsamiche fraganze, che va predane 
do al giglio e alla rosa , la sensazione » 
eh’ io provo non m* insegna ella , che tut- 
ti bori fugglafti in guisa, che esalar po* 
tetterò q u e’ soavi profumi ? Se gufto Un frttt* 
to delizioso , non mi sento io convinto $ 
ché per manifeftàre la tua bontà verSo di 
me , tanti diverbi mezzi tu mi apprètti di 
nutrimento? Tutto ciò che provo io col 
jnezzo dè’ senfi, vèrso di te hù riconduce^ 
ed in quéflo veracemente confitte ciò, che 
esalta e nobilita tutte le mie sensazioni e 
Nel mentre che io credo di «Aere occu- 
pato ancora delle senfìbili bellezze' , salgo’ 
^ impercettibilmente verso l’ oggetto il più 
sublime, verso il centrò della . perfezione i 
tiel mentre che io credo di fidare ancori 
! miei penfieri-su le cose della terrà ,* li 
Sollevano étti insenfibilmente verso del Ciè- 
lo , è negli abittì fi perdono della Etér-j 
nuli ‘ y 

O gin** 
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o gloja veramente celefìe / Qual pia- 
cere può averci mai sopra la rerra , che 
io con té VolelS scambiarlo? Quale' che a 
te degno fia di eflere anrepofio ,* o che a!« 
ipeno pofia di pregiò agguagliarti ? Ah 5 
fiattanto io vuò tutto interagente al tuo 
godimento abbandonarmi 5 ed i miei senti 
Sodisfatti al mio spirito forniranno il piò 
Squifuo nutrimento . Ma non fi troverà 
égli sazio una volta? Non già i quando 
pure io vedelii mille volte’ la fiate rinncv 
varfi sopra la tèrra , il mio spirita vi Scc-? 
prirebbe ogni volta de' nuovi oggetti di 
ammirazione . Ed è quella per me una 
Convincente pròva di quel novello fiato 
che mi attende nella futura economia j 
Quanto più squìfitì saranno allora i miei 
senfi , e quanto meglicr perfezionata che 
quaggiù non è la mia intelligenza t Qua- 
li bellezze non fi offerirahno allora a’ miei 
sguardi, e da quale inesprimibil gloja non 
sarà allora inondato il mio cuore ì Che 
rendimenti di grazie non ti deggio io dun- 
que, o Signore Iddio mio , per quelle su* 
blimi speranze J 
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Piante straniere . 

« 

T Utte le noftre biade , ed una gran par- 
te de’noftri legumi traggono 1’ origi- 
ne loro da paefi* ftranieri , e comunemen- 
te più caldi del noftro . La maggior par- 
te vien. dall’ Italia , 1* Italia li ha ricevuti 
da’ Greci , e quelli dall’ Oriente . Nello 
scoprimento dell’America fi ritrovò una 
moltitudine di piante e di fiori sconosciu- 
ti fido a quel tempo > e furono trapian- 
tati nell’ Europa , dove hanno fatto buo- 
na riuscita. -Attualmente ancora gl* Ingle- 
fì attendono a coltivare nel loro paese di-; 
verse piante portate dall’ America setten- 
' trionale . 

La miggior parte delle varie spezie di 
biade, che sono il rqlglior nutrimento de? 
gli uomini e degli animali , appartengono , 
alla numerosa dalle delle gramigne > ma 
tuttoché elle ricoprano adelfo i noflri cam- 
pi, nulla però di meno fi hanno da con- 
fiderai come flraniere per noi , La sega- 
la ? ed il frumento sono naturali nella pic-j 

co? 
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cola Tartarea e nella Siberia, dove cre- 
scono ancora senza coltura. Per quello 
che fià dell’ orzo e della vena non sappia- 
mo, a dir vero, donde vengano: certo è 
però, che naturali non sono nel # noflra 
clima, perciocché se ciò folle non sarebbe 
tieceflario di coltivarli . Il riso è una pro- 
duzione dell’ Etiopia donde fu prima re- 
cata nell’Oriente^ e poscia in Italia. Dal 
principio di quello secolo se ne coltiva, 
eziandio nei!’ America, e adelfo ce ne ven- 
gono di là de’ battimenti carichi . Il grano 
saraceno è originario deli’ Alia: le Cro- 
ciate X hanno fatto conoscere nell’ Italia 
donde £ flaro poscia recato nell’ Alemagna . 
.--Una origine somigliante hanno altresì 
h maggior parte de’nollri erbaggi e de’no- 
ilri legumi. La borracine vien della Siria, 
H crescione (o nafturzio) dall’ isola di 
Candia, il cavolo, fiore da Cipro j e 1’ 
asparago dal^’ Afìa* AH’ ’ Italia fiamo debi- 
tori del cerfoglio, al Pqftogallo ed alla 
Spagtu dell’ aneto, del finocchio alle isole 
Canarie, dell' anice, e del prezzemolo all’ 
Egitto L’ aglio è una produzione dell’ 
Oriente, la cipollina viene dalla Siberia, 
fd il ravano dalla China. Ale Indie Orien-» 
T»m. f VII. £ tali 



zucca, la lenticchia alla Frane*, e il tar 
tuffo bianco al Brade . Il tabacco e (Iato 
ritrovato dagli Spagnuoli a Tabaco proca- 
cia del” Jucatan nell’ America • 

/ Gli ornamenti de’noflrt giardini, P 
\ belli fiori, sono parimenti. e ® ‘q. 

flraniere. 11 gelsomino v.en dall Ind e O 
rientali , il sambuco dalla Perfia , ■ '“> 
pano dalla Cappadocia, .1 narciso dall Ita 
lia il giglio dalla Siria , it tuberoso da 
le ìsole* lava, e di Ceilan ,il garofano 
dall* Italia, T afteroide dalla China &c. 

. Confideriamo con ,gioja e con neon - 

scenza quefti varj presenti del Cielo. 
qual- bontà mai fu da Dio proveduto^ 
noftra felicità , ed a' notili piacert , tribi - 
tarj facendone i paefi ancor piu ■ 

Ma apprendiamo altresì a conoscere 
fiituzione del Globo che noi a marno, 
ha sopra la Te'rra .una trasmigralo 
versale : gli uomini , gli ammali, ed i ve 
gerabili fi trapiantano e pattano da Op pae- 
se ali’ altro e quella trasmigrazione 
avrà firtfe che col noflro dolio. 

In qualunque parte dèi Mondo » « 
' piaccia ,*» mid Dio , di trasportarmi >o 
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mi fludierò di ognora adempire i miei do- 
veri , e di produrre de’ frutti tanto a van- 
taggio de’ miei contemporanei , che a be- 
nefizio delia pofierità 5 finché mi fia date 
di giungere a quelle fortunate regioni di' 
felicità, e di perfezione, dove njuna cosa 
sarà soggetta a cangiamento. 


4. * L U . G L - I O. 
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Metamorfosi de Bruchi . 

L A metamorfofi de bruchi in farfalle è 
sènza meno tino de’ più maravigliofi 
fenomeni della Natura , e merita per più 
riguardi .la noftra attenzione . Quando al- 
tro non folle , più che sorprendente è la 
maniera soltanto , con cui 'quelli animali 
fi apparecchiano al loro cangiamento di 
fiato . Elfi noti divengono mica farfalle 
tutt’ a un tratto , ma partano prima pef 
uno fiato di mezzo . Dopo aver cangiato 
tre 0 quattro volte di spoglie , depone 
finalmente il bruco T ultima pelle , e. divie- 
ne una sofianza che niuna '-ralTomiglianza 
par che abbia con creatura vivente. E’ fi 
’ / £ i tre- 
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trova rinvolto dentro una specie di una 
crofìa confidente , a cui fi dà il nome d! 
crisalide o di ninfa, e che ha qualche • 
Taflomiglianra con un bambino infasciato. 
Due o tre settimane rellà il bruco in quello 
aitato di ninfa , e qualche volta de’ meli in- 
teri j finché fiinalmente se n’ esce da que- 
lla spezie di sepolcro > sotto la nuova 
forma di farfalla. 

Due sorte propriamente fi trovano di 
farfalle . Quelle di una clàflfe hanno le 
ale sollevate , quelle dell’ altra le tengono 
abbacate . Le prime volano di gìoruo j le 
seconde non fi fanno vedere ordinaria- 
mente che in tempo di notte. I bruchi 
delle farfalle notturne , o delle falene fi 
filano un guscio, entro cui fi rinchiudono 
all’ approfiimarfì del tempo della loro me- 
tamorfofi , oppure fi cacciano sotterra . Que* 
che hnnno da trasformarli in farfalle diur- 
ne in vece di fabbiicarfi una casa , o di 
andarli a seppellire sotterra , fi appiccano 
deliramente ad un albero, ad una pian- 
ta ; ad un palo , ad una muraglia , oa 
gualche altra cosa somigliante.' Per ciò 
lare spremono dal corpo un succo visco- 
il q-uale allungandoli, € indurandoli « 

/ fo & 
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foggia di filo viene a formare un cordorf- 
cino di. più fila addoppiate, un capo del 
quale èiTendo appiccato all' albero, Softiene 
In aria i’ animale per i piedi pofteriori in-, 
trigati come in urta matatta nell’altro ca- 
po. v Aluni di qaefH bruchi, è quelli Spe- 
cialmente che fi chiamano spinofi , refta- 
no iri cotale fiato sospefi perpendicolar- 
mente col capo in giù e altri tengono la 
tefta ripiegata un poco verso l’alto. Ve 
ne sono parimenti di quelli i i quali fi 
fanno pattare il filo intorno al corpo , come 
una cintura, e refiano in quella guisa so- 
$pefi orizzontalmente. O nell’ una o nell’ 
altra di quelle maniere , tutti i bruchi del* 
le farfalle diurne fi preparano alla gran 
rivoluzione che in etti ha da farli. Così * 
le due spezie di bruchi, ranto quelli delle 
farfalle diurne, quanto quelli che hanno 
da trasformarli in falene, fi seppelliscono 
per così dire ancora viventi, e sembrano 
attendere tranquillamente la fine del loro 
flato di bruco j come le prevedettero i che 
dopo un breve riposo hanno da ricevere 
una nuova efiftenza ,' e fare la loro tom* 
parsa sotto una più brillante forma. 

La morte de’ giudi , ed il glorioso loro 
t B i 
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risorgimento non fi può ^d altra cosa mu- 
glio rafTomìgliare , che alla trasformazione 
de bruchi in farfalla. Per i veri Criftiani 
la morte non è altro che un sonno, un 
dolce riposo dopo le pene e le- miserie di 
quella vira , un momento in cui non fi 
trovano senza movimento è Senza vita se 
non a fine di comparir poscia più glorio- 
fi i e di entrare in una vita novella e mi- 
gliore. Che è un bruco ? un vermicello 
che rtriscia pel suolo , cieco e dispregiato, 
il quale nel . mentre che fi (trascina per 
conservar la sua vita , fi trova esporto ad 
una infinità di accidenti « di persecuzio- 
ni : !’ uomo ha egli forse iti quello mon- 
do una miglior sorte ? 

Il bruco fi apparecchia con la maggio- 
re attenzione alla sua trasformuzione , ed 
a quello sfiato d’inazione, e di debolezza, 
in cui fi ritroverà per un poco di tempo. 
Tale. è precisamente la condotta del vero 
fedele. Molto tempo innalzi che drrivi la 
morte e* fi prepara^ acquetta gran’ rivo- 
luzione, ed attende con tranquillità e con 
allegrezza il fortunato Sitante , io* cui en- 
trar debbe al pofledimento di uno flato 
migliore. >« :r ' 

a II . 
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Il sonno vef bruco, non è di una «per- 
petua durata : effe npn è che il foriere di 
una novella perfezione . Dopo la sua me- 
tamorfoG e’ fi mofira in una forma gra- 
ziosa e brillante ; egli fi risciava prima sul 
suolo-, al presente sollevafi a volo , e va 
spaziando nell’ aria -spften uto dalle dipinte 
sue ali: prima era cieco , ed al presente 
è fornito di buoni occhi* e gode di rail- 
. le piacevoli sensazioni 5 cui per l’ avanti 
neppur conosceva : prima fi contentava 

ftolidamente di un nutrimento gcofiolano» 

‘ ma al presente va di fiore in fiore $ vive 
di mele e di rugiada , e varia del conti- 
nuo i suoi piaceri. E non è ella questa 
una sensibile immagine, del piufio morto 
e risuscitato ? Il fiacco e terreftre suo cor- 
po fi moftra dopo il suo risorgimento in 
uno fiato brillante, glorioso, c perfetto. 
Uomo mortale era attaccato dapprima alla 
terra , soggetto alle paliioni , occupato da 
oggetti sensuali .e terreftrj -, ma dopo la 
sua risurrezióne il di /,lul corpo non ha 
più che far con la terra, fi solleva egli 
agile più che augello sopra migliaja di 
mondi, e con uno sguardo fermo e ficu- 
ro scorge ed abbraccia le parti tutte della 

B 4 Na- 
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Natura. Il di lui spirito fi solleva ancora 
infinitamente più in alto, fi-, avvicina alla 
Divinità , e s’ immerge nelle più sublimi 
meditazioni. Cieco era egli prima della 
sua morte nella ricerca della verità > ma 
al presente fi appalesa ella spontaneamen- 
te a’ suoi occhi , ed egli può sofleflerne lo 
sfavillante splendore * Il suo corpo offendo 
spirituale, glorificato, incorruttibile, non 
brama più gtfoffolani nutrimenti per sod* 
disfare k stia fame , e la sua sete t sen- 
sazioni tutt’ affatto diverse formano adeffo 
la sua felicità, da più pure gìoje viene 
inondato il di ini cuore, e di celefli ali- 
menti soltanto soddisfatta fi pasce F ani- 
ma sua . , 

Che importante lezione’ è mai quell# 
jper te, o Criftiano! Se tale è 1’ avven- 
turosa rivoluzione , che tu devi attende- 
re, quanto importa che da te indugio noti 
fi frapponga ad apparecchiarvi?! i Se l’ at- 
tuale tuo flato non è che uno llatp im- 
perfetto e momentaneo, quanto po<fa ra- 
gione hai tu di fare di elio il tuo ultimo 
fine , e di ravvisare come una eternità il 
breviffimo iftante chi hai da vivere sopra 
la terrai 

: LU- 
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L’Arco Baleno. 

Q Ualora il Sole vibra i suol raggi sul- 
le gocce d’acqua che cadono da una 
nuvola, fi dipinge nel Cielo un bellilfim© 
arco; ma perché fia vifibile, bisogna che 
lo spettatore fia fituata in maniera che 
abbia le spalle rivolte al Sole , e la fac- 
cia alla nuvola. Le gocce della , pioggia fi 
poflono confiderai come tanti globetti tra- 
sparenti, ne* quali rompendofi e rifletten- 
doli i raggi solari producono tutto il mi- 
rabile de’ colori dell’Arco baleno. Elfi so- 
no sette, e disporti secondo quell* ordine: 
il rollo, il rancio il giallo, il verde, V 
azzurro, 1* indaco, ed il violetto. Quelli 
colori compariranno tanto più vivi, quan- 
to più oscura sarà la nuvola , che fi rii „ 
trova dietro all’ arco, e quanto più sa- 
ranno tra loro vicine le gocce, che cado- 
no. Quelle cadendo continuamente, fi 
Vede cosi ad ogn’ filante un nuovo arco 
nel cielo, e ficcome ogni oflervatore ha 
la sua particolare polìzionej donde oflier- 

va 
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va quello fenomeno, cosi non il medefi- 
mo arco da tutti , ma da ciascun partico- 
lare se ne vede uno diverso dall’ alrro. 
La durazione di quella meteora è relati- 
va alla durazione della pioggia , durando 
soltanto per fin che alle gocce che cado- ' 
no sottentrino del continuo altre gocce a 
tenere il luogo bielle* prime , 

A non confiderai ì’ Arco baleno che 
come un fenomeno della Natura, efio è 
uno de’ più bei spettacoli che fi pollano 
immaginare, ed un -quadro de’ più magni*- 
ficamente coloriti , che il Creatore abbia 
esporti al guardo degli uomini; Ma se al* 
la memoria io mi 'richiamo, che quella 
meteora Iddio, ftabilì come un segno della 
sua grazia, e dell’ alleanza che fi degnò 
di trattare con l’uomo, materia io vi ri- I 
trovo a più d’iina edificante rifleflione, 
E’, imponìbile che fi formi l’Arco baleno 
. allorché piove sopra tutto 1’ orizzonte, 
ogni volta, adunque che fi dà a vedere 
quella meteora, conchiuder fipuòconcer* 
tezza , che non fi ha punto a temer di 
diluvio , perciocché iu un diluvio la piog- 
gia dovrebbe cader con violenza da tutte 
le parti del cielo . Cosi quando il cielo è 

do- 


te 


Digitized by Googl 



}\ Luglio. 17 

coperto di nuvole solamente da un» lato . 
e dall’altro fi fa vedere il Sole, egli è un 
segnale che quelle oscure nuvole Hanno 
per di/Eparfi , e che il cielo ritornerà tra 
poco sereno. Non fi potendo in altro mo- 
do vedere 1’ arco baleno, che avendo il 
Sole dietro le spalle ,, e pioggia dinanzi, 
se ne deduce necelfariamente che per for- 
marli quella meteora bisogna che fi mo- 
llrino nel medefimo tempo il Sole e la 
pioggia . Se il cielo folle troppo chiaro 
nqp fi vedrebbe così bene quella bella se- 
rie di così vivi colori , egli è dunque ne?- 
cellario che da quella parte dove compa- 
risce quello fenomeno , l’orizzonte fia ri- 
coperto di oscure nuvole . Non potrebbe 
neppur efillere quell’ arco così ben colo-? 
rito senza 1’ azione del Sole , e senza la 
rifrazione de’ suoi raggi. Tutto ciò con- 
duce natnralrhente a religiose rifleflipni - 
Ogni volta adunque che quello lumi- 
noso arco abbillisce il cielo co’ suoi bril- 
lanti-colori, non dovrò io dire ameiles- 
so : oh come è grande la magnificenza del 
Signore in tutto ciò che hanno fatto le 
di lui mani/ quanto è grande pur anco 
la di lui bontà verso le sue creature ! Non 

è que- 
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è quello che io aderto scorgo , un certo 1 
contraffegoo che Iddio fi ricorda ancor del 
suo patto in prò degli uomini? Si pró-f 
Arino adunque penetrati da riconoscenza 
e da venerazione tutti gli uomini che vi- 
vono sopra la terra , e adorino colui , che 
curtodisce ia sua alleanza , e adempie le 
sue misericordiose promeffe. Egli non ha 
ancora diftrutto il mondo , e la sua pa- 
rola ci àflicura che più noi sommergerà 
con le acque del diluvio. Sia pur adora- 
to il santo suo Nome, e benedetto lì» di 
eternità in eternirà . 

Ma ecco ancora un’altra rifleflione 
che dee anora nascere la viltà dell’ Arco ba- 
leno < Io ho la pioggia in faccia, ed il' 
Sole mi risplende dietro le spalle:’ tale è 
per 1’ appunto l’ immagine della mia vita' w 
Il mio volto è bene spello bagnato di la- 
grime, ma nell’ ilteflo tempo fi leva sopra 
di me quell’ eterno Sole di Gìultizia il 
quale la salvezza porta ne raggi suoi * 
IV. i.) • ' 


. • - % 


Digitized by'Google 





Nidi degli uccelli i 

' - » * • ' * * 

L A bruttura de' nidi degli uccelli una 
.moltitudine ci discopre d? notabili 
°gg ettI > * quali non poflono ellere indif- 
ferenti ad un uomo , che rifletta , e 
che abbia piacere d’ iftruirfi. Chi non am- 
mirerebbe di fatti quelli piccoli edifìci co- 
sì regolari., componi di tanti diverfi ma- 
teriali , ragunati ed aggiuftatì con tanto 
giudizio e travaglio, fabbricati con tanta 
induftria, eleganza, e proprietà, non con 
altri iftruraenti, che con il becco, e due 
piedi ? A me non pare che vi fìa da fìu- 
pir tanto , che la mano dell’ uomo fia ca- 
pace d’ inalzare secondo tutte- le regole 
dell' arte le più grandiose moli, qualora 
fi confideri che gli artefici sono forniti di 
ragione, e provveduti abbondevolmente di 
frumenti e di materiali adattati al biso- 
gno > ma che un uccello, a cui manca 
quali ..tutto ciò che sarebbe di meftieri per 
una tale opera, il quale non altro ha che 
il sao becco, ed i suoi predi, sappia ciò 



3© 6 . Lugli d'. 

non oliarne riunir tanta indullrla, tanti 
regolarità , e solidità nella coftruzióne del 
nido, quello è ciò che non può baflevol- 
mente ammirarfi» > / 

Cotella . cosa merita di elTere più dap- 
prelTo confiderara. Nfiente è più mirabile 
del nido di un calderugio, o di un frin- 
guello . La parte di dentro è foderata di 
•cotone, di borra, e di fila sottili e mor-i 
bidè .'La parte di fuori è inteffuta di mu-* 
sco ben fattoi ed affinchè il nido fia me- 
no ofTervabile e meno .espoflo alla villa dì 
chi palla, il colore del musco è fimile a 
quello della corteccia dell’ albero- su cui è 
pollo il nido. In alcuni nidi voi vedrede 
de’ peli , de' crini , e de’ giunchi ingegno- 
samente incrocchiati -, ed intrecciati, in-* 
fieme. Ve ne sono di quelli, le di cui 
parti sono tutte congiunte, e cou garbo 
legate infierite da un filo , che 1’ uccèllo 
fi forma da per sè con della borra, della 
canapa, del crino, e più' comunemente 
con della ragnatella . Si veggono degli al- 
tri uccelli , liccome la merla , e la bub- 
bola , che dopo fatto il lor nido , tic in- v 
tonacano il di dentro con un leggie^ suo- 
lo di fango, che attacca e lega tutto il 

di 
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t sotf °> e che co/l’ajuto di un pòdibor* 

, r d ‘ cIie . vi mettono fin eh’ 

egh e tuttavia fresco, e atrtffirno a man- 
tenervi ii calore. Le rondinelle fi di/Hn- 
guono nella fìruttura dei nido da tutti 
f. . a,tri uc «iJi. Non hanno bisogno nè 

Elle ^nm ’a.^' <5e "°’ "* d! *^£«1. 
tlle^anno temperare una spezie di ges. 

SO, o di calcina, con cui fabbricano a sè 

ed a tutta la loro làraigiia unabitaziene’ 

Per i„„: ! ,r; nett ? ’ Slcur aj e comoda , 

per b !a pot ” re d, ‘ cui 6 s *»ono 
P 'L J ? '“"'One paflànc e ripaffano più 
volte tu la superficie di un 1 acqua, e se 
rie immollano così l e penne dello fioma- 
C° , oppure In mancanza di acqua impie. 

«•l ì. ' P a teno , e vi lavorano poscia 
col becco. I- nidi però che più di mtd 

nòcelfi 171°”/ S ° n ° qi,eH! ' Che «“ 

_ o , ,de . sospendono artifizeiosa-- 
. . * degli alberi, affine di porli 

m sicuro dalle infidie, e dagli a, «echidi 
diverfi ammali ed insetti loro nemici . Ge- •' 
neralmente °g ni s p elie d; acc#m j, a , 

Alcum fanno , loro nidrndle abitazioni 

.d.- 
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degli uomini , altri negli alberi $ quali fi 
allogano sotto dell’ erba, quali altri sul 
terreno, ma tutti nella maniera più con» 
veniente alla loro sicurezza, all’ educazio 
ne de’ loro figliuoli , «d alla conservazione - 
della spezie. * - ( ' " ’ • 

Tale è il maraviglioso iftinto degli oc- 
celli nella ftruttura, e nella dispofizione 
de’ loro • nidi • Pare che fi potrebbe con- 
chiuder da dio con certezza , che gli uc» 
celli non poflono edere semplici macchine , 
Quale induftria, quale intelligenza, quale 
accorgimento e sagacità, quale attività è pa- 
zienza non danno elfi a devidere nella co» 
Eruzione de’ loro nidi 1 Non è egli manifefto 
baftevolmenre , che nel lavoro , eh’ efli fan- 
no, fi propongono alcuni fini. Formano 
elfi un nido incavato a foggia di una 
mezza sfeca, affine che meglio vi fi -con- 
centri il calore > quello nido c ricoperto 
al di fuori di macerie più o meno forti 
e confiftenti,, tanto per servire di fonda- 
mento 4 che per chiuder 1’ adito a’ venti 
ed' agl’ insetti > il di dentro è foderato di 
materiali più gentili., ficcome di lana, di 
piume, o diottra cosa tale, per appretta- 
re un letto morbido e caldo alla tenera 

prò* 
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f>role. Non fi dirà che fia una spezie di 
•-ragione quella che agli uccelli insegna di 
collocare il nido- in maniera che ftia ai 
coperto della pioggia, ed in ficuro dagli 
animali rapaci ? Chi insegnò ali’ uccello 
che avrebbe delle uova, e che acciò que- 
lle uova non qadeflero e fi riscaldaflero vi 
abbisognava un nido , che dove il nido 
fofle troppo grande, il calore non potreb- 
be concentrarli intorno alle nota > che 
qualora lo facefle più piccolo , non vi 
fiarebbono agiatamente tutti il figliuoli ? 
Come sa egli mai 1* esatta proporzione 
col numero de’ figliuoli che hanno da na- 
scere? Chi l’ha si bene ifiruito onde non 
prendere abbaglio nel tempo 5 chi gli ha 
insegnato a calcolar .così giufto* che non 
gli avvenifle di figliar le uovà prima che 
il nido fofle compiuto Quanto fi è det- 
toWìnora per rispondere a, così fatte que- 
fiioni , non appaga gran fatto , e non è 
baftevole a spiegar ‘cotefto mifiero delia 
Natura; per venirne a capo bisognerebbe 
avere una più perfetta cognizione dell'ani- 
ma delle befiie. 

Checché fiane però , e di qualunque 
natura efler pollano quelle facoltà degli uc- 
Tom. VII. C cel- 
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i«lli , ccrtQ fi è per lo meno che T elet- 
to sono effe di un potere,. e di un sape-, 
re superiori * E ficcome gli animali nori 
sono in iftatq di conoscere il loro Crea- 
tore, facciam noi per modo, che 1* ra- 
gione , di cui ne ha Egli fornici,, ci servai 
per avvanzar di continuo ^ìella conoscenza ^ 
di Dio, e per impiegare ì J?oftri lumi 9 „ 

glorificare il grande e santo suo Nome .* 
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Su i diversi piaceri che per voi si , 

ritrovino nell et Natitr a . .< 

• ». 

\ • ■ • *- ' . # *. : 

S U qualfivoglia parte della Creazione io 
rivolga lo sguardo, da pertutro riero-, 
vo qualche cosa d*intereflante fia pe miei 
senfi, fia per la olia immaginazione ,> *4, 
per la mia ragione . I* intera Natura ,c 
fatta per offerirmi una moltitudine di ai- 
Jetrevoli oggetti *, e per procacciarmi un*, 
serie di piaceri ognora diverti , i quali gli 
uni agli altri succedonfi continuamente 
li gufto, che io hp per la varietà ,„vi.en ** 

del continuo ftuzzkato , f del continua 

anco- 
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3fVcorà vien sodisfatro. Non ci hi pàrtedel 
giorno, la quale accompagnata noti venga 
da qualche piacere tanto per i miei senlì, 
che pel mio spiritò . Per tutto il tèmpo : 
che il Sole rischiata Ttorizzonté la villa 
mi diletta delle piànte', degli animali, t l 
di mille altri oggetti ^Sgradevoli , de’quali 
fi abbellisce, e fi anima la natura) ed al- 
lorché la notte viene a «fendete sopra la 

• terra l’oscuro suo velo, la ùiaeflà mi tra-* 
sporta , • mi rapisce dello ftelatò firma- 
mento* Da ogni parte còri nuovi piaceri 
a sorprendermi fi adopera la Natura . Un 
vermicello, una foglia, un granello di sab- 
bia j perfino Un sòl atomo, argomenti mi 
presentano di ammirazione > è flupido e 
cieco bisognarébbe edere per non rimaner 
colpito da qììefta infinita diverfità> -e per 
notò ravvisarvi pertutro la Bontà del Crea- 
tore. Quella fteffa sorgente, la qtiale ser- 

- Poggiando irriga leyalli, l'orecchio midi-’ 
letta col suo gradevole mormorio , m’invita 
al Sono, ed offerisce un pronto riftoro lamia 
sete . Quelli ombrosa forefta , che mi fa sche' - 
mo dagli ardori del Sole, che un fresco mi’ 
porge così delizioso^ ed in cui tanti uccel- 
li fi ragunano a dilettarmi Colla varia loro 

C 1 ar- 
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armonia , nurrisce anco una moltitudine' 
di animali dettinati a servir poscia a ma 
fletto di nutrimento ^Quegli fletti alberi 
che a’ miei occhi un sì bello spettacolo, 
presentarono non 4is guari col pomposo, 
ornamento decloro fiori, mudaranno ben. 
pretto de’ fruttr-squifiti >, e quetìi campi 
che Ja vifta ora mi rallegrano -con 
deggiar delle spighe ,. mi renderanno**^ 
poco un* abbondevol raccolta.,. 

La Natura è una madre tam» benefi- 
ca che di quanti oggetti ne presenta ,, 
non se ne troverà neppur uno , che dU- 
lecievole , ed utile fia solamente per un, 
verso . .Cofifigliara , da quella tenera affe- 
zione eh’ ella * ha per noi , trascelse tra 
tutti gli altri il/ color verde , il quale è 
sì grato e fimpatico all’occhio', per rive' 
ftirne e tapezzarne la terra . Ciò battito, 
sarehbe per. ricercarne la vitta , ma la 
varietà avrebbe potuto aggiungervi anco, 
de’ nuovi piaceri . Da ciò derivano quei 
ben immaginati scompartimenti , quegli ac- 
crescimenti , e quelle degradaziftni di luce , 
quelle ombre , e quelle varie gradazioni 
deUerde. In quetto colore soltanto,* quan- 
te spezie ci sono che pattano dal chiare* 

• + ’ ai ! 
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ài cupo per una ififioità di gradi 1 Ogni 
famiglia di pianta ha il suo proprio e 
collant# colore . 1 paesaggi coperti di sei- 
vene, di cespugli, di legumi , di erbe , 
di biade ci offeriscano un magnifico' qua- 
dro dipinto a verde , in cui te tinte di 
quello colore diverfiticandofi all* infinito , 
fi mischiano infieme, fi tagliano, oppure 
fi uniscono insenfibilmente le une con de 
altre , e sono tuttavia sempre in una per- 
fetta armonia . Ogni mese dell'anno ci 
presema delle phnte diverse « de'nuovi fiori . 
Que’che hanno compiuto il loro servigio, 
vengono rimpiazzati da altri , e tutti fi 
succedono vincendevolmente affine che non 
abbia alcun voto nel regno de’ vegetabili . 
Ma a chi deggro io mai* corefti sì nu- 
merofi , e sì svariati presenti della Natu- 
ra? Chi è quegli mai che tanta boBtà e 
munificenza a’ miei piaceri del continuo 
provvede, ed a’ miei bisogni? Va, e ad- 
dimandalo a tutta la Natura : i colli e 
le valli a te lo diranno . La terra il di- 
pìnge a«nbftri occhi: il Cielo è lo spec- 
eh io, in cui pofliamo a noftro bell* agio 
contemplarlo . 'ir turbini e le tem pelle le 
annunciano y la vqce dei tuono, l’iride, 

C 5 1 u 
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la pioggia , la neve , predano, a tutti no$ 
la di lui Sapienza , e la. di lui Bontà 
1 v^rdj prati i, qampl ricoperti di dorato 
spighe, i monti, che sollevano fin. dentro, 
alle nubi le loro cime coronate di forefte , 
gli arbori carichi di frutti , i. giardini 
smaltati di fiori, la tosa nella pompa de*' 
suoi più leggiadri ornamenti l’ impronta 
portano della Creatrice sua delira .. Gli; 
Uccelli lo celebra-oo co’ melodiofi loro coji-, 
certi. \.t gregge che fi rallegrano ne’ pin-, 
gui paschi, il cervo ne’ folti nascondigli- 
delie forefte , il vermicello che. ftriscia sul 
suolo, il re de’ mari, la smisurata balena, 
che sbuffando lungi rigetta i flutti dell’ 
Oceano che rovescia, e .sommerge i navi-, 
gli, il formidabile cocodrillo, e quel mon- 
te ambulante, quel elefante maestoso che - 
le torri softiene sull’immane dorso, tutta, 
la innumerabile armata degli Animali , 
che popolano f aria , la. terra , ed il 1 
mare , la gloria raccontano del D.i° for- 
te , ed a noi alta.mqpte predicano la sua. 
efiftenza. - 

Oh come indegno sarefti tu di perdo-? 
no, o Cri/fiano, se folli sordo .a*, cotefl^ 
voce, di cui tutta intorno risupna. la .fo* 

« V ficg- 
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fteggiante' Natura I O tu, cui là fortuna 
è riserbata eli eflqre tefihnonio oculare del- 
le maraviglie del tuo. Dio, Vieni ed a liK 
rendi alla presenza delle creature l’omag- 
gio di riconoscenza è di adorazione , che 
a si giuffo titolo egli efige da te . Non 
chiuder l’Orecchio alla voce della sua gra- 
zia » Hon indurare il tuo cuore contra i 
dolci inviti della di lui bontà. Mirati all’ 
intorno : tutto alla memoria ti richiama . 
i di lui benefici , tutto alla gratitudine t’ 
invita ed all’ allegrezza. Quelle ricche cam- 
pagne, nelle quali fiorisce il tuo nutri- 
mento, quelli prati in cui pascono i tuoi 
armenti, quelle selve che l’ombra ti por- 
gono , ed il legno ti somminillrano da 
riscaldarti , quello Cielo che ti ricopre * e 
ti rischiara * tutto.,,, o Criftiano, t’ invita 
ad una grojosa riconoscenza « Apri * 
cotefta gioja fanima tua, ficchè tutta sa 
ne riempia> ed il sentimento della tua fe^ 
licità e de’ benefici de* quali la bontà tirw 
Colma deltuoDioy ti accompagni ne* tuoi 
palleggi, e ti sfegua nella solitudine .Tu- 
proverai certo , che non ci .ha soddisfa* 
zlone alcuna nè piu viva ^ nè più dure- 
vole nè più conforme alla natura dell* 

C 4 . uo- 
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uomo di quel che fiano i tranquilli pia- 
ceri , che procura la contemplazione «Ielle 
òpere del Signore. Quanto più fi fiudie- 
ranno da te le bellezze della Natura , 
‘tanto più sentirai che il tuo Dio «è un 
Dio di amore , e di 'carità , e che là* re- 
ligione del Crjftiano è una sorgente di 
gioja , ed un continuo motivo di «ricono- 
scenza e' di adorazione. 

- “ . • C . . 

• ** 

• • s. LUGLIO. 

, » . 

Riflessioni sopra un Giardino . 

V ieni , o mio caro Lettore , vieni a 
vifitar con me quello giardino , c 
«onfideriamo le numerose e varie bellez- 
ze, ché ragunare fi ritrovano in così pic- 
colo spazio . L’ arte e l’ induftria degl» 
uomini il Teatro ne han fatto, in cui a 
far vengono la brillante loro comparsa ! 
più bèi fiori . Ma che sarebbe egli quello 
giardino qualora fòlle abbandonato a sè 
delio, e fi rimanelTe senza coltura ? un 
selvaggio deserto, in cui spunterebbero so- 
lo delle spine e de’ cardi. Tale sarebbe an- 


\ 


. 


Digitized by Googf 



. L U C t I .0. At 

-cora la gioventù , qualora fi trascuraflfe di 
formarne il cuorè , é d’ iftruirtie lo spirito 
con una saggia educazione. Ma quando i 
giovani ricevono di buonora le .necefTarie 
irruzioni , e fi Soggettano ai una savia 
disciplina , sono eili allora altrettanti ama- 
bili fiori, i quali con la venuftà loro ri- 
creano , e con la speranza consolano di 
renderne un giorno 'de’ frutti giovevoli al- 
la ‘società. • 

Vedi la viola dirotte, o la Giuliana; 
che su la sera imbalsama deHa sua dolce 
_fra ganza i noftri giardini. Tutù gli altri 
odori sono vinti dal suo; ma ella non ha 
alcuna bellezza . A mala pena raffomiglia 
ella ad un fiore .* picciola di ftatura , e di 
» un color bigio girante al verde, così che 
non fi può "quali diftinguerla dalle foglie, 
non fa ella quivi «alcuna figura. Modella, 
senza pompa e senza pretenfione , ella pro- 
fuma tut^o il giardino , quantunque fia a 
mala pena vifibile nella moltitudine degli 
altri fiori $ e fi fìcnta a credere, che da 
un fiore sì poco appariscente patta una 
fragranza esalare che piace cotanto . Ella 
somiglia così ad una persona , la quale 
sfornita di efieriore bellezza ,,e‘adoFRa di jnol- 
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to spiritai e che dalla, natura N arncchita 
fu di più solidi doni pter compensarla di 
ciò che la manca per parte della figura * 

- Jl Gi urto opera sovente del bene in fi- 
le n zio e «Ha oscurità, e sparge a sè dat- 
torno il piacévole odore delle sue buone 
Opere j e quando fi vuol conoscere queft^ 
uomo benefico , fi ritrova che .il d* 1°* ' 
Seriore, lidi lui flato, il di lui rango 
piente hanno che il. facciano diftioguere • 

. ‘Ma il garofano in* se accoppia la bel- 
lezza é l’odore, ed è fuor di dubbio tra 
{ fiori il .più. perfetto . E’ fi accolla al 
tulipano pel suo bel colorito , e di lunga 
mano il sorpafla nella moltitudine delle 
foglie, e nella eleganza della sua forma . 
Una breve ajuola di garofani bada ad # 
imbalsamar* tutto un, giardino . Quello 
fiore è r emblema, di una persona * che 
polfied* infierae lo spìrito e la bellezza , 
é Che fa conciljarfi 1’ amore ed il rispetto 
àe suoi fintili . ' 

Appreffiamoci adefio alla. rosa. Il cojo 
*ito , la forma , l’odore tutto alletta ed • 
incanta in quello bel fiore . Ma sembra 
ch’ei fia il più palTaggiero , il più fragi- 
le, e noi scorgiamo, come ella perde ben 

pre- 
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•reflo quelle attrattive che la diftingu.w 
C n2 popolo de fiori . Q& * ■«£ 

Interna comparsa fanno, per ora beU . 
lezzi ; 1» rosi i coftoro insegni a non 
insuperbirli de'lpro. pregi , ed a. non con-. 

"&“^U fistiti 

•a ir. a« «W°~ «• 

la terra 1 ricoperta di tanti fiori a ?P a “ tl * 

caduti ! Ciò non pertanto non debbo io 

• • «Uà la Provvidenza a fior i 
già querelarmi , che la i rovvioc . 

non accordi maggior durata ,« P ^ lunga 

vira - R mondo è ff «"• * “ 
coi non può' sperarfi d« vederli ognora 

divariti i medefim* attor, 5 eglr e graffo. 
rhr anelli r i quali hanno compiuta w 

£?£.< *-» ■*“ “taf,- 

luogo ad altri che debbono succeo ere,. 
Q, 6 ^ b dò efige lildlverfità ^ 

senfibili alle attrattive -d^ie no*** * . 

- r™ JLS T £ ’SSX! u 
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pon ci ^acerebbono unto, tf»** J* 
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sente, che, durano solo per pochi 
La loro amenza ce ne fa defiderare il ri* 
torno 3 laddove se gli avemmo ognora di** 
nanzi, la continua loro presenza .produr- 
rebbe in noi certamente la sazietà ed il 
disgusto. Dopo che avendo confiderato un 
oggetto sotto tutt'i suoi varj aspetti, ne 
abbiamo in certo modo esaurito quanto ha 
' di pregevole e di bello » là indifferenza 
in noi succede all’ ammirazione * e nuovi 
defider; .rncpminciano a dimandar- nuovi 
piaceri . La variazione e la succeflìone 
continua de’ beni terreilri è dunque un 
mezzo, cui adopera la v Provvidenza affine 
di renderne la vita collantemente piacevole. 
^ Tale è la coftituziona di quello mon* 
do: tutto in eflo è vanità.. Ogni car- 
ne è come d’erba, e tutta la gloria dell* 
uomo è come il fiore dell’ erba* l’erba lì 
secca éd il fiore cade ( » Pet . / 14.). 
1 gigli e le rose di un bel volto appalli* 
scono ficcome i fiori de’ giardini ,,e la 
morte .non ne fa rimanere alcun veftigio.. 
La saviezza noftra in ciò adunque* conn- 
ina principalmente, chè il noftro riposo, 
e. la felicità noftra ricerchiamo ne’ beni 
collanti «d eterni. La saviezza, la virtù, 

V ed 
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ed i privilegi del "vero CrirtianeTimo per 
variar di ftagione , e di vicende non fi' 
appaflìscono giammai . Anzi tono elfi' £ 
inesaufta sorgente di una gioii' e di amai 
felicità* che non 'avrà mai fine. 
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Il Verme da Setà . 

• \ 

L A numerosa repubblica de' Bruchi , la 
quale fi divide in due clàfli generali 
l’una delle quali comprende i bruchi delle 
farfalle diurne, e l’altra quei delle farfal* 
le di notte > fi Suddivide altresì in diverse 
famiglie., ciascheduna delle quali ha le SU© 
proprietà.^ fed i suoi dipintivi caratteri ì 
Ad una di quelle famiglie appartiene il 
Verme da seta. Il filugello è comporto non 
meno che gli altri bruchi di varj anelli 
mobili congegnati inlìeme, ed è ben prov- 
veduto di piedi , e di uncinetti per at- 
taccarli dovunque gli torna* comodo . Gli 
fi veggono nella bocca due ordini dì den- 
ti , i quali non operano decerne r noftri 
dall'alto al baffo, ma da dritta a finiftra,> 

, e ser-, . 
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e servono A ftrignere , a ragliare j è ad 
incavare le foglie di cui fi alimenta. Per 
tutto il. suo corpo quanto egli è lungo 
fi olferva sotto la pelle del dorso un vaso 
o cannello, il quale (tendendoli per tutta ' 
la lunghezza del dorso fi dilata di tempo 
in tempo , r e fa del corpo del verme le 
funzioni del cuore . Lungo le colle appa- 
riscono alcune aperture, nove per parte , » 

le quali corrispondono ad altrettante (li- 
mati, offia polmoni, che per quello mezzo 
ricevono Laria citeriore , e col loro mot? 
gonfiandoli , ed. isgonfiandofi ajutano la 
circolazione del chilo , òlfia dell'umore $ 
end* egli fi nutre. Sotto ja bocca ha una 
spezie di filiera o trafila a due pertugi * 
per cui fa pattare due goccg di una certa 
gomma, Cui tiene in serbo in u/>a spezie 
di sacco, il quale gira e rigira quali in- 
numerabili volte intorno agl’intefìim i 
Èi sembrano, per così dire, due rocche « 
che gli apprettano continuamente materia 
pel: formate il suo filo < Egli appicca quelle 
due gocce dovunque vuole, indi fi allon- 
tana colla tetta * o véramente fi butta giù. 

La gomma che cola pe’ due forami * ne 
prende la forma, e fi allunga in un dop- 
pio 
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pio file j il quàl perde in un iflante Ip 
fluidità del liquore, che lo compone, e4 
acqui Aa la neceflaria confidenza per solle? 
nere , ed a syo tempo fasciare il medefitnp 
filugello . Egli unisce i due fili infieme 
jncollondali con le gambe davanti 1’ tip 
sopra l’altro • Qtlefto doppio filo non 
ottante che fia di una eftrema sottigliezza, 
pure è'fortiffimo , e di una lunghezza 
che fa ftordire. Ciascun bozzolo è formatd 
da un filo , che ha mille piedi di lun- 
ghezza, e ficcarne egli è doppio, ed in- 
collato l’un sopra T altro in tutta la sua ’ 
lunghezza* fi trova così > che ogni boz- 
zolo ha due pula piedi di filq, che tntt* 
iolieme sulla bilancia dell* orefice non arf 
rivano a pesare più di due grani e mezzo. 

/> Brevilfima è la; 1 vita d‘ queft’ infetta 
nello flato di verme i e ciò non pertanto 
In quel poco tempo .egli patta per ditte-, 
renti flati,. che lo portano in$enfibilment$ 
alla sua perfezione • Nello sbucare dall’ 
uovo è di una pkcìoiezza indicibile , di . 
un colore perfettamente nero-, e la tettai 
di un morato più luftro di tutto il retto 
del corpo» Di là a pochi giorni cominci^ 
a divenir biancaflro, ovvero cenerognolo^ 

pa- 
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.poscia -'giiV imbratta , egli fi Aracela la 
pelle, della «Juale li spoglia, e comparisce 
veftiro di nuovo . S’ ingrolla > e diventa 
molto più bianco, ma d’ upa certa bian- 
chezza che tira al ♦erde , • conforme alito 
foglia di cui fi è pasciuto. In capoabre^ 
ve tempo, il «quale varia secando il grado 
s ^ caldo, e secondo la qualità del mitri- 
n’enro, e del temperammo dell’animale, 
cefla di mangiare 5 e dorme quali due 
giorni , poscia fi vede a divincolarli e di- 
, barrerlì oltre modo, così che diventa quafi 
rrìfTo dagli- sforzi che fa 5 la pelle gli fi 
aggrinza , e gli s’increspa finché se fie spar 
glia per la .seconda volta , « la bu^ta colle 
le sue gambe da banda . Eccolo col suo 
•ter2ó abito nello spazio di tre settimane v 
o di un mese . È’ fi mette di nuovo a 
mangiare : chi allora il vede , lo prende- 
rebbe per un altro animale , tanto il ano 
capo, il suo colore, e tutta la sua figura 
è diversa da quella di prima . Dopo di 
aver mangiato tuttavia per alquanti gior- 
ni , ricade nel suo letargo y da cui rinve- 
nuto fi mura ancora un altra -volta di ve- 
Ae. Ed ecco già tré pelli differenti di cui 
A è spogliato dopo di edere uscito daheu- 

scio. 
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scio. Prosegue ancora un poco a mangia- 
re , e poi rinunciando affatrp al cibo , il 
prepara un ritiro, che fabbrica da per se 
col filo, che fa uscirli dalia trafila , den- 
tro il quale s’involge pretto a poco ficco- 
me da noi fi farebbe ad involtar di filo 
un pezzo di legno di figura ovale. Cote- 
fio involto è tutto intefluto di fila di una 
finitima seta. Terminano che fia il suo la- 
voro, e chiuso il bozzolo da tutte le par- 
ti , egli vi riposa tranquillamente quanto 
tempo bafia per cangiarli prima in ninfa, 
o poscia in farfalla, il che suol succedere 
dentro I quindici , o i venti giorni , in (ca- 
po a’ quali forando la sua prigione se n’e- 
sce non più verme qtjal prima era ma 
nuovo abitatore dell’ aria , per secondare 
nella moltiplicazione della spezie i disegni 
della natura . I bozzoli però , la cui seta 
vuol porfi in opera , non fi Aspetta che 
vengano forati dall’ animale , che li ren- 
derebbe così di niun uso, ma fi espongo- 
no al Sole cocente, oppure fi mettono in 
un forno ben caldo , acciò , il calore lo 
faccia morire primi di convertirsi’ in far- 
falla . Si buttano poscia quelli bozzoli nell* , 
£cqua calda , e fi -rimenano con alcupp 
’JYm. VII.' D ( sco- 
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scope per raccapezzare i capi , o bandoli 
della fila * le quali attaccate al guindolo 
fatto à bella polla per stf Vire a quell uso , 
fi avvolgono continuamente per fin che 
non fia interamente svolto tutto il boz- 

zolo < . < 

Ecco dunque come ad un verme * o ad 

un bruco dobbiamo noi il luflo delle no- 
flre velli . Per via di quel liquore con cui 
forma il filugello i suoi fili * e « tory* 
sce i più bei veluti , ed i più lucidi rab, t 
di cui noi ci abbigliamo. Oh come ^umi- 
liarci dovrebbe quella riflelfione! lo di lat- 
ti non so comprendere , come l’ uomo pos- 
sa insuperbirli cotanto di quella seta , di cui 
fi ricopre, qualora da lui fi confiderà à chi 
ne è debitore, e quanto poco da lui fi 
contribuisca a quegli abbigliamenti * donde 
trae sì sovente tanta cagione di vanità , 
Facciafi d’ altronde la riflelfione , che le co- 
se le più spregievoli sono state fatte per 
vantaggio e per ornamento dell uomo ? tJn 
verme, che noi ci abbacamo appena a ri- 
mirare, diviene una benedizione per intere 
provincie, un oggetto confiderabile di com- 
mercio , ed una sorgente di ricchezze per 

- uaa indù 11 riosa popolazione . AH* villa <k. 

' quell’ 
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4jueft' inietto per altra parte di roflfore fi ri- 
coprono tanti e tanti uomini , i quali in 
ciò unicamente il somigliano, che a man- 
giare) ed a bere padano una gran parte 
della lòr vita. Oh come èsdgrsoil numero 
di quei, che come il filugello utili al mon- 
do fi rendano con le loro fatiche! Per quel- 
lo che a noi riguarda 5 consacriamo d’ ora 
in avanti con un generoso ardore i noftri 
talenti e le noftre forze al bene de* noftri 
limili , ed operiamo di continuo senza fian- 
carci quanto per noi fi può a farli felici. 


jo. L U G< L I O. 
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Della maniera onde si forma il 

fulmine . 

S I è creduto negli antichi tempi, e fin 
anco al principio del noftro secolo >.che 
il fulmine venifle prodotto dalla _ infiam- 
mazione de' sali, delle materie sulfurei , e 
di altre softanze, le quali fi trovano dis- 
perse nell’atmosfera » Sembrava allora di 
scorgere la più grande analogia tra gli 
effetti dell’ armi da fuoco , e il baleno , ed 
: Da il 
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Il fulmine > ma con qualunque spiega2Ìo* 
ne fi procurale di ftabilire quello fiftema 
non fi arrivava giammai a togliere le dif- 
ficoltà , che vi s’ incontravano» ed a ren-* 
dere intieramente ragione degli effetti in- 
dicati . Dopo che però fi ebbe incomin- 
ciato ad esaminare attentamente i fenome** 
ni prodotti dal fuoco elettrico , fi ebbe 
fondamento di affegnare al fulmine un’ al- 
tra cagione totalmente diversa. La perfet* 
ta rafTomiglìanza , che il fulmine ha coi* 
la elettricità, ha persuafi i Naturali fti dell* 
identità che ci è tra quelle due cose, che 
l’uno e l’altra cioè sono due effetti deri- 
vanti ha uno fleffo principio , e che 1’ e- 
lettricità nelle loro mani è la (letta cosa 
che il fulmine nelle mani della Natura s 
quella eseguisce in 1 grande ciò che noi 
non fiamo capaci d’ imitare se non che 
in piccolo. 

- Non s’incontrerà difficoltà a persuader- 
ne coloro pur anco che digiuni sono af- 
fatto di Fifica, qualora vogliano prenderli 
la briga soltanto di confrontar gli effetti 
del fulmine con quelli del fuoco elettrico. 
Gli effetti del fulmine fi manifeflano con 
de’ colpi, i quali fi fanno sentire anco a 

raol- 
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ìrioltl diftanza , e con 1’ accenfione : gS 

edificj, che ne rimangono colpiti , sotto 
di spello incendiati. 5 e gli uomini. /anneri- 
ti e bruciati : i loro abiti li veggono la- 
cerati , i Cadaveri trasportati a qualche d : - 
fìànza dal fito in cui lì trovavano ., e la 
parte del corpo toccata dal fulmine lì tro- 
va pertugiata sovente da piccioli buchi . 
Egli è ben vero pur anco, che niun se- 
gnale di fuoco fi scorge talvolta , in quel- 
li che rimangono uccilì dal fulmine > ma 
è verifimile in tal caso che la violenza 
del colpo abbia cagionata in eflì la mor- 
te . Là forza del fulmine spacca talvolta 
de'grofli macigni, getta a terra de’ gran 
pezzi di fabbrica , schianta i più grolla al- 
beri , e lascia dappertutto dovunque egli 
palla i segni della sua indicibile violenza . 

I medefimi effetti * tuttoché in minor 
grado , ci presenta pur anco l’ elettricità . 
Qualora' col mezzo dell’acqua venga au- 
mentata la di lei forza , il baleno elettri- 
co è seguito da una senfibiliffima com- 
mozione , corpi -molto compatti reftano 
pertugiati da molti j buchetti , degli uccel- 
li ed altri piccoli animali vi perdono la ' . 
Vita, ed ogni lampo elettrico viene iccom- * 

... * v - pa* ' 
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pagnató da uno scoppio . Quel torrente 
di fuoco il quale esce soffiando dalla putì- 
ta de corpi elettrizzati , fi. altresì uno de* 
fenomeni che fi oflervano nel fulmine > 
ed in quanto alla velocità, vi è pure tra 
il fulmine e 1* elettricità la più grande ras- 
somiglianza . Si è oflervato di più , che 
esponendo all’aria aperta in tempo bur- 
rascoso una spada, o una spranga di fer- 
ro sospesa a* cordoni di seta , quefti cor-» 
pi diventano elettrici . Se vi fi accolla il 
dito, ne usciranno delle scintille più » 
meno forti e luminose in proporzione del- 
la forza del tem porale , e della di danza 
del corpo elettrizzate dal luogo flel ^ tem- 
porale. In una parola tutti gli effetti dell 
elettricismo fi danno a vedere in occafio- 
ne di temporali . Dopo fiffatte sperienze 
non reda più luogo a dubitare , che du- 
rante il temporale l’aria non sia somma- 
mente elettrizzata , e che il lampo ed il 
fulmine non fiano l’ effetto-di un violea- 

. to fuoco elettrico. • j 

In quedo modo a misera che nol o fa- 
miliarizziamo con le leggi della Natura * 

•ci sparisce davanti tutto il nuravigiioso. * 

e 11 funefto, che lì scorgeva dapprima in 

que- 
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quelli fenomeni naturali. Quindi (ì vede, 
quanto importi che ogni persona abbia una 
cognizione per lo meno generale de’ primi 
principj della ftoria naturale , La super- 
azione, e lo spavento, .che il più delle 
volte gualche parte vogliono anch’ elfi nell’ 
esame , che noi facciamo de’ fenomeni della 
Natura ; fi difìruggerebbonò ben . pretto r , 
se prendeflfimo ' il partito di rifletterci noi 
fteffi con un pò più di attenzione , o di 
consultare quelle persone , che hanno mag- 
giori lumi di noi su quelle materie. Quel-' 
li che fi sono da . noi acquifiati intorno 
al fulmine in quella confiderazione , ci 
servano , o lettore , di mezzo , onde ban- 
dire il timore, e 1’ anguilla, che in sì for- 
re maniera occupano il noftro spirito all* 
avvicinarli di nn temporale 5 e ci facciano 
d’ora in avanti levar gli occhi liberi dal- 
lo spavento verso quel Dio , che marni-, 
glie sì grandi opera nella Natura, Impe- 
rocché quantunque noi fiarao io iflato di 
sdegnare Je cagioni del fulmine sopra prin- 
cipj gì ulti ed invariabili tratti dalla Fi- 
fica , ciò non pertanto non lascia quello 
fenomeno di elTere sommamente maravi- 
jglioso 5 concioflùachè presenta elio delle 

' D 4 sir- 
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ci r corta nze , le quali saranno sempre ine-* 
splicabili anco ad uno spirito il più pe- 
netrante. Bada a noi il sapere che la na- 
tura dell’aria, e di tutta l’atmosfera, da 
cui fiamo attorniati * neceflario rende que- 
llo fenomeno> che i temporali , comechè 
serva n talora a’ tremendi decreti dell’eter- 
na giurtizia, sono tuttavia (labilmente nelle 
mani di Dio un mezzo efficacissimo, onde 
secondare la terra, e che debbono perciò 
effe re a noi d’ incitamento a rendere al 
nortro Creatore un tributo di riconoscen- 
za e di adorazione . 

• • • _ •< 
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< Le Formiche. 

• , ‘ * 

L E formiche ugualmente che le api fi 
portono riguardare come un picciolo 
popolo ragunato in un corpo di repubbli- 
ca, che ha, per così dire, il suo gover- 
no, le sue leggi, e la sua politica. Abi- 
^ tano efle una spezie di città divisa in va- 
rie vie, che mettono capo a diverfi ma- 
gazzini 5 ed è cosa da far ^ maraviglia , la 
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diligehzà , e l’indullria che adoperano per 
procacciarli , e porre in opera immateria- 
li , di cui hanno meftieri per la coftru- 
Zione del loro formicaio . Il lavoro ftffi in 
comune ; quindi è un bel vedere ne’ bei 
giorni 1 della ftagione ragunarfi inlìeme que- 
llo popolo indù Arioso per iscavar la ter* 
ra j e trasportarla fuori dell’ abitazione . 

Si provveggono di una buona quantità di / 
trucdoli di legno, di fuscelletti , di pa- 
gliuzze, ed altre limili cose , e di tutto 
insieme formano come un mucchio , che 
a * prima villa sembra molto irregolare > 
ma in mezzo a * tutto quello apparente di- 
sordine vi si arriva a scoprire molto di ar- 
te , allorché con un pò di attenzione si 
esamina tutto il lavoro. Un formica jo è 
facile a riconoscersi a quella spezie di cu- 
polette, ó di monticelli di terra , che s’ 
incontrano per la campagna» Quelli mon- 
ticelli sono le porte per le quali si entra e si 
esce, e sonocos) dispolli in pendio, ad og- 
getto che T acque avendo un facile scolo al 
di fuori non entrino a danneggiare i magaz- 
zini . Un sol formicajo ha talvolta due, o tre di 1 
quelle aperture . Ma ciò che fa ftupire 

. più 
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più di ogni altra cosa è la cura grande j 
che le formiche hanno dell* loro uova , 
de’ vermetti che ne nascono » e delle ninfe 
che se ne formano p Adoperano effe la 
maggior cautela, allorché fi tratta di tra^. 
sportarle da un fico all* altro , scodano di- 
ligentemente tutto ciò che potrebbe in 
qualche modo danneggia rie, ed hanno per- 
fino l’attenzione di mantenere intorno ad 
effe un conveniente grado di calore . I 
penofi loro travagli per ragunare le prov- 
vifioni nella fiate diretti sono principal- 
mente alla sufliftenza de’ loro parti» con- 
ciofliachè non hanno effe bisogno di nur 
trimento nel verno , nella quale ftagion* 
rimangono tramortite, lo addormentate fi- 
no al ritorno della primavera . Sbucati che 
fieno i vermetti dalle uova , la tu affi ma 
cura delle madri é quella di nutrirli , e di 
educarli, ciò che non colla loro sì poca 
fatica - Siccome effe hanno più d’ una c^ 
sa , così trasportano i loro parti ■ da una 
all’altra, cui fi propongono di popolare 
A misura che la ftagione va calda o fred- 
da , asciutta o piovosa , quelle diligenti .x 
madri portano le crRalipi o più flic»«e , 

o più 
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„ p là lontane alla superficie della , 

l/ avvicinano quando il tempo c sereno, 
talvolta dunosa piccia 1' «apongono al 

Sole chiaro , X“j“ » P*‘ 

r J„'fo abballo, che per trovare allora qu^ 

crisalidi fa di meftieri scavare a fondo un 

PÌ tolte P sperie fi trovano di quell' iute*- 

ri Le fobiche niveftrl abitano soltanto 

nelle selve , e ne' cespugli , . e quelle non 

recano alcun danno ne’ pr at ‘ • ^oe • °. n ? 
recano alcun que lecioe 

le apeaie note <U Alcune fi al- 

che sono rone , e le ne e ^ ore r 

d-ra]^ld'Vq«*^ ,eI “ . d " “"il' umT- 

non polfano edere danneggiate 

diti. Si formano delle f lmere "%" e Ua 

nìurs: a vrJ&s, 
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campi sono parimenti rode o nere J Sic- 
come quelle de‘ boschi , ma un poco più 
piccole. Quelle si accasano indifferente- 
mente sia ne’ campi di fermento, sia ne* 
prati. Persin che dura la ftagione asciut- 
ta, se ne Hanno nella parte più profonda 
della casa; ma quando il tempo comincia 
àd effer piovoso, si vanno alzando più o 
meno, secondo che maggiore , o minore 
fa sentirsi 1’ umidità ; e quando quella co- 
mincia a Scemare, ritornano ad abitare di 
bel nuovo gli appartamenti inferiori . E’ 
Una cosa pine da offervarsi * che le fer-. 
miche dopo un certo tempo mettono le 
ale, e verso l’autunno si veggono volare 
in gran truppe sopra de follaci , ed altre 
acque . 

Ma quale attenzione, meritar poffono 
mai da noi, dirà forse taluno, quelli ma- 
lefici insetti , che tanto guallo fanno ne* 
noftri campi, e ne* nollri prati ? Con i 
loro sotterranei lavori scavano elfi la ter- 
ra , la rivoltan sossopra , ed impediscono 
il crescere alle piante , ed a legumi . Ol- 
treciò si fanno anco a loro degli altri rim- 
proveri . Le formiche sono i nemici delle 
api , e de’ vermi da seta , e si pretende 

> . che 
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che danneggiano non poco ì fiori, e mas- 
simamente gli alberi giovani: si dice pa- 
rimenti che devorino le gemme, ed i ger- 
mogli , e che insinuandosi nella corteccia 
rosichino gli alberi sino al vivo , e fac- 
ciano degli altri danni , che tirano loro 
addolTo tante persecuzioni, mafiìmamente 
dalla gente "di campagna , che le diftrug- 
ge dovunque le ritrova. Se le fòrmiche 
raccoglieflero del mele , e ciò folte anco 
in iscapito di un milione di altre creatu- 
re, certo che si farebbe di loro più con- 
to . Perchè ciò non succede , 5 perchè an- 
zi con i loro lavori danneggiano qualche 
pianta Ùi noftro uso , ci crediamo per lo 
contrario autorizzati ad efterminarle • Ma 
suppofto ancora che in effetto quale Ite dan- 
no da loro ci si cagioni , saranno elle per- 
ciò meno degne della noftra attenzione ? 
Chi ci ha mai detto > che meritino sol- 
tanto di effere offervati quegli animali ^ 
da cui ci proviene qualche utilità ? Spo- / 
gliamoci pur una volta di un siffatto pre* 
giudizio. Le formiche ancora poffono a 
noi servire d* istruzione , e di divertimen- 
to . La bruttura delle loro membra , la 
foro induftria, la loro infaticabile diliger)- 
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2A , il governo, della loro repubblica , li 
cura che hanno de’ loro parti , e forse mille 
altre proprietà , che non ci sono ancora 
note , potrebbono sempre più persuaderci 

K delia Sapienza di quel grand’ Essere , che 
è il loro Creatore del pari, che il nollro. 
Conciofliachè , miei fratelli , di tutte le ope- 
re che Iddio ha fatte non ce n J ha alcu- > 
na , che non fia buona , e degna di am- 
mirazione per quadro inutile o nocevo- 
le fin anco polla ella parere a prima vi- 
lla. Il supremo Creatore , per. cui tu Cj 
respira , non creò Cosa veruna senza dise- 
gno, e che il suo uso non abbia , e la 
sua propria alfegnazione*. .Gli àlbèri non 
hànno una foglia, non cresce ne’ prati un 
fìl d’erba, non ispunta , da’ fiori un solo 
itame , che fia inutile.; Con quanto mag* 
gior ragione pace, che debba ciò dirli del- 
le creature che respirano! La zanzara, U 
moscherino , il pelliccilo medefimo , non . * 
furon fatti senza configlio • O formiche 
tanto dispregiate comunemente , voi am- 
maeftrarmi potete in quella gran verità 3 e 
se io mi approfitto delle voftre lezioni , non 
mi scollerò giammai da un formicajo s-U* 
za aver .fatto nella saviezza qualche profitto. 
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Descrizione degli ordinar) fenomeni 

del Temporale * 

\ - 

P Er quanto fieno terribili i fenomeni de* 
temporali , e del fulmine , purè han- 
no elfi. un non so che di si grande, e di 
sì ftrepitosoj che ben fi meritano, che da 
noi se ne esaminino, i diverfi effetti * An- 
si tanto più neceffaria fi rende una lìf- 
fata ricerca , che sovente un ecceflivo spa- * 
vento c impedisce di confiderare con la 
dovuta attenzione quello maeftoso spetta- 
colo * 

Qualora una nuvola di temporale , la 
quale non è altro che un adunamelo di 
esalazioni Sommamente elettrizzate, fi av- 
vicina talmenre ad Una torre , o ad una 
casa, o ad un’altra nuvola, che non ha 
punto di elettricità) o che ne ha una con- 
traria, allorché, dico, talmente fi avvici- 
na ad uno di roteili corpi > che n’ esca 
■ una Scintilla , fi là allora una esplofione 
che fi chiama Urt colpo di tuono « La 
- fiamma, che vedefi allora, è il baleno , ov- 
vero 
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vero il fulmine. Talvolta non si vede al* 
tro che un improviso; e momentaneo lam- 
po di luce, talvolta si vedono delle ftri- 
sce di fuoco, che prendono varie figure , 
e differenti direzioni» L esplosione , che 
accompagna il baleno è un argomento che 
i vapori, de quali è formato il fulmine, 
venendo ad infiammarsi tutjt’ a un tratto, 
agitano e dilatano 1’ aria con violenza . 
Ad ogni scintilla elettrica si fa sentire uno 
scoppio t quello è il tuono , il quale e for*r 
mato talvolta da più d* uno scoppio , o 
che è prolungato, e moltiplicato .dall’eco. 
Tra il baleno ed il tuono passa d’ ordina-, 
rio qualche intervallo di tempo , e da que- 
llo può in qualche modo conghietturar$i 
la grandezza e la prolfimità del pericolo j 
concio lliachè il suono impiega un tempp 
molto sensibile per arrivare al nollro orec- 
chio , laddove la luce del lampo attraver- 
sa il medesimo spazio, ed arriva a nostri 
occhi con molto maggiore rapidità • Per 
sapere quanto sia dittante il temporale , 
batta contare subito dopo il lampo i mi- 
nuti secondi , o le battute di polso , che 
pattano primi del tuono. Esempigrazia una 
persona che dopo II lampo arriva a cpn r 

tare 

. . », i \ » • 
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tare dieci battute di polso prima dissen- 
tir Io scoppio , fi trova dittante ancora un ' 
quarto di lega dal temporale , condolila- V 
che fi fa conto comunemente, che il suo** 
no impieghi all* inarca quaranta minuti se- 
condi a percórrere lo spazio di una' lega , 

Il fulmine non discende già Sempre ret- 
ta linea dall’alto al batto, ma bene spes- 
so va serpeggiando capricciosamente per 
ogni parte, e più d’ una volta ancora non 
fi accende che molto vicino a terra . La 

materia del fulmine che arriva a terra , » , 

>' » . # * ■ 

o che s’infiamma molto vicino, non man- , 
ca mai di colpire 5 ma delle volte non ha 
forza sufficiente di arrivar lino a noi , e V 
come una bomba mal caricata finisce coi 
difiiparfi nell 4 atmosfera senza far verun ma- 
le All’incontro qualora l’ esalazioni in- 
fiammate arrivano sino a terra , cagiona- 
to bene spetto de’ danni terribili . Siccome 
però i luoghi inculti e deserti, e quei do- . 
ve non vi sono nè uomini , nè abitazio- 
ni , occupano la maggior parte del no- 
ttro globo , così il fulmine può cadere il 
più delle volte senza che fi facciano scor- T 
gere i di lui perniciofi effetti. 

Le Aride del fulmine sono tute’ affitto 

'Tom.. VII. ■ ' E fin- 

* ’ « » , 

ì * ■*» * <* i *«• * 

* ’ . *'• ’ 'i 
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{ingoiar!, ed è imponìbile perciò a detér- 
minarlè. Ciò dipende dalla direzione del 
vento , dalia quantità delle esalazioni &c « 
Quello che sembra poterli- di certo dire fi 
^ è , che il fùlmine va dovunque può in- 
contrare qualche materia dispofia ad in- 
fiammarli , in quella guisa che accenden- 
doli un grano di polvere da cannone , la 
fiamma percorre tutta la lunghezza della 
firiccia) éd accende tutti ì corpi a cui £uò 
; - arrivare • 

Si può gladicare della prodigiosa for- 
za del fulmine da’ portentofi effetti che 
produce. L’ardore della fiamma è tale che 
brucia è consuma tutti i corpi combufti- 
bili : liquefò i metalli, sèbza danneggiare 
delle volte i corpi che fono contenuti den- 
tro di elfi j o chè fi contengono , qualora 
fieno sì poco compatti da porergli lasciare 
un libero palleggio . Effetto della rapidità 
del fulmine fi è, che fòlli degli uomini, 
, è degli animali fi trovano calcinate, sen- 
2a che per niente fieno fiate danneggiate 

Sovente le loro carni, che fiano abbattuti 

* 

gli edificj più solidi ) spaccati , e sradicati 
i più forti alberi, pafTate da parte a par- 
ate le più grolle muraglie, e le pietre e i 

. . * ' - v\v : .i^a- 
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macigni fìritolati , e ridotti in polvere , . 
Alla rarefazione poi , ed al violento mota 
dell’aria prodotti dall’ardore, e dalla ve- 
locità del fuoco del fulmine, fi ha da at- 
tribuire la morte degli uomini e degli ani- 
mali, che fi trovano soffocati , senza che 
efteriormente apparisca che fiano fiati col* / 
piti dal fulmine, / 

Fa matura riflefiione, o Crìfiiano^ so- 
pra quelli ftraordinarj e terribili fenome- 
ni, Quante maraviglie fi riuniscono in un 
temporale 1 Tu scorgi una s nuvola densa 
cd oscura, ma quella è il tabernacolo dell* 
Altiflimo . Si abbalTa cotefta nuvola ver- » 

50 la terra } ma è il Signore che , abbas* 
sa I cieli , e discende , avendo 1’ oscurità 
sotto de’ suoi piedi (//, jR^g. XI J. io.) 

Il vento si leva , il temporale fi forma , 
ina Dio egli fletto è nel turbine, e„ pas- ’ 
seggia su le ali del vento (Ps. 103. 3.). 

51 diserrano ad un suo cenno le oscure 
nuvole , e il fragor s*ode tantofio della 
gragnuola, che dall’alto precipitando i cam- 
pi flagella, e lo spaventoso fischiar de fui- * 
inini j onde orribilmente avvampa l’aria per 
ogni parte . „ Ascoltate il terribil suono 
della sua voce, udite il minaccievol tuono, 

'// -fi --V - che 

• • 1 j • ✓ ** 

/ V- ... 

. " ■ ' . V ' ' 
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•*he esce dalla sua bocca . Egli lancia il 
baleno da un capo all’altro de' cieli, eia 
sua luce arriva fino all’ eftremità del mondo. 
jDietro i suoi palli un suono rogge, che! 
il terrore porrà ovunque fi ascolta : voce 
di sua grandezza è il tuono , che mug- 
ghiando pel cielo rimbomba 3 ed il colpo 
"è già scagliato allorché se ne ascolta lo 
scoppio (Job. XXXV li. 2.4.) . Ma se le 
stìe formidabili fiamme atterriscono 1’ uni- 
verso , la di lui benefica mano softiene e 
nutrisce abbondevolmenre tutte le creature „ 


.5. L U G L I O.j 

Delie acque minerali. 

< * * / . 

O Che fi considerino le acque minerai* 
relativamente alla loro formazione * 
o che ciò fi faccia per rapporto a’ nume* 
rofi vantaggi che ne derivono, sono elle- 
no indubitatamente un de’ più preziofidoni 
del cielo . Ma in ciò pure , ficcome in 
tante altre cose, non è se non troppo ve- 
ro , che alla divina beneficenza noi corris- 
pondiamo per .l’ordinario con la disatten* 

Vi. ^ f 0 

•< t . aio- 

* J / 

• V. ' ' * • r 
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■'•alone j e con la Ingratitudine , I luoghi 

jnedefimi dove abbondevolmente scorrono 
per noftro vantaggio quefte sorgenti di 
vita, e di salute, sono bendi rado quello 
<che dovrebbono pur edere , vale a dire 
luoghi consacrati alla riconoscenza , ed alle 
lodi di Dio. Abbiamo d’ora ir) avanti , 
o miei fratelli, r un pò più di gratitudine 
v in confiderazione. dje’ doni del noftro amo-' 
revole ed inftancabile Benefattore . . . , 

Quale attenzione non fi meritano dal 
canto noftro quelle sorgenti , donde risa» 
viamo il sale comune , che condisce i no- 
ftri alimenti! Egli è molto probabile che 
;C,otefte sorgenti abbiano origine dal sai 
gemma, o minerale, che le acque disciol- 
gono nel loro paftaggio. Molro piu anco- 
ra però aumentarfi dee Janoftra attenzione 
riguardo alle acque termali , ed a’ bagni 
•caldi* Non solamente sono efle in sì grap 
numero , che nella sola Alemagna se ne 
contano predo a sento venti , r ma sono 
ancora così calde, prima di farne uso pe’ 
bagni , convien lasciarle raffreddare dodici , 
e talvolta fin diciotto ore . Donde può 
CgU derivare quefto calore sì ftraordinario } 

Non certamente dal sole ? perciocché ciò 
' ' ; E % ^ K 

** ’ . * ' ... * ' V. 

•> . •» t 
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$e foflei le acque fi manterrebbero calde 
per quel tempo soltanto che fi trovassero 
espofie durante 11 giorno all' azione <lel 
solevo poco più, ed è certo che fi raf- 
fredderebbero al sopravvenir della notte * 
e fredde sarebbero pure in tempo d’ inveì* . 
•fio. Non fi può nemrfteno attribuire quello 
calore ad un effetto de’ fuochi sotterranei > 
perciocché lederebbe sertipre dà spiegar^ 
donde provenga la virtù medicinale di co- 
tedi bagni . La più semplice è di pensa- 
re che quede acque venendo a paflare per 
mezzo a’ drati di terra che contengono del- 
le sodanze sulfuree , -spiritose , e metalli- 
che , acquidano cosi quei grado di calore < 
che hanno ; conclfcffiachè ella è cosa na- 
luraliflìma , ché\ l’ acqua scorrendo per que- 
v r de cave , le particelle sulfuree , e ferrugi- 
nose , eh* ella distoglie , fi scaldino, e 
V infuochino in virtù del legamento , è 
della reazione de’ loto princìpi , ,e comu- 
nichino <juedo calore all’acqua medefima 
che scorre per effe. 

. Le acque medecinali , maflime quelle 
thè sono acidule , vengono prodotte dalla _ 
difloluzione , e dal mescolamento delle so- 
fianze minerali, che effe lavano * Effe ri- 

• r ' ' * tre- 

- » - «. "*■ 
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trovatali principalmente ne’duoghi che ab- 
bondano di ferro , di rame , di solfo , e 
di carbon follile. Da ciò viene c,he il lo- 
ro gufto, ed i loro effetti sono cosi diffe- ' 
remi a proporzione che sono elle più o 
meno impregnate di quelli diverfi princi- 
pi • Elie sono di un gufto amaro, qualo- 
ra fiano patiate per luoghi abbondanti di 
cattiva refina, di talnitro, e di rame. So- 
no fredde, ^quando escono da rocce, oche 
si trovino impregnate di sale ammoniaco, 
di salnitro, di alumeec. Le softanze oleo- 
se, e bituminose le rendono graffe, oleo- 
se 3 e facili ad infiammarli. |l solfo mesco- 
lato con degli acidi le rende sulfuree. 

Ammiriamo <quì , miei cari Lettori , le 
Inesaufte ricchezze di quella Divina Bon- 
tà , da cui preparate furono per vantag- 
gio degli uomini quelle salutifere sorgen- 
ti, che non vengono a mancare giammai 
a’noftri bisogni . Le acque minerali pos- 
sono senza dubbio avere ancora degli al- 
tri ufi j ma è altresì Snconjjraftabile che 
sono elle Hate prodotte per la conserva- • 
zione , e per la salute degli uomini . Per 
le, *.o uomo , il Signore fa scaturire per '< ; ' 
ogni parte quelle benefiche acque. Rico- 

E * . ; no- 
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nosci dunque la di lui Bontà , e fìine vi- 
vamente comraoffo. Ma voi matfimameti- 
te, o miei fratelli, che la salutifera , e ' 
corroborante virtù di effe sperimentate , 
Voi sì non ceffate di sollevare l’anima vo- 
fìra penetrata di gicja e di gratitudine 
verso il voftro celefte Padre : glorificatelo 
' del continuo imitando il di lui esempio , 
•e fa té che le voftre ricchezze fieno per i 
bisognofi voftri frarelli sorgenti di Vita e 
, di consolazione . 1 ; r1 * 
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' Bellezza ed utilità de' Prati. - 

. ■ • • ' • A’ 

L ” Aspetto di trn bello , espazioso giar- 
dino ne procaccia in quelli giorni di 
fiate un piacere senfibiliffimo , che ci è 
1 imponìbile di ritrovare ne’ noftri apparta- 
menti, e del quale non sapremmo format 
neppure una giufta idea. Eppure quefto 
piacere, venga pur egli da un giardino il 
< più regolare , e il più bello r non è da 
paragonarsi per verun modo a quello che t 
- à ' , - ■ * • da 
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da noi provali patteggiando ne’ prati e tré’ 
campi - Il superbo tulipano , relegante nar- 
■ . citto, il vago giacinto non mi dilettan cer- 
to del pari che i semplici fiori , i quali 
smaltano una feconda valle iPer quanto 
• abbian di vaghezza e di ‘grazia i fiori , 
che fi coltivano ne’noftri giardini , pure 
un non so che quelli hanno, i quali ab- 
beliscono i campi, e le praterie, che più* 
di effi. ancora mi dilettano . In quelli cer- 
to ritrovafi la bellezza, ma quefli alla bel- 
lezza di più accoppiano l’ utilità * e quaa- 
do la bellezza non è di veiun profeto 
palleggierà è la di lei magia , e non pia- 
ce^quafi che un giorno. Non è forse ve- 
ro, miei cari Lettori , che tra cotefti lun- 
ghi viali, così uniformi , e tutti coperti 
di sabbia , in mezzo a cotefti gabinetti di 
verdura , a cotefti artifiziosi boschetti , a 
cotefte ajuole così affazzonate , e dispofte 
« con tanta fimmetria e 1 proporzione , tra 
cotefte muraglie e cotefti ricinti sì vaga- 
mente abbelliti dalla pittura, non è forse 
vero che ci ritroviamo rinchiufi > e vi et 
sentiamo quali opprelfi. ? I luoghi che rin- 
serrano la noftra villa , sembra che met** 

*. v . • . i ’ v ■' , **-. ta- * . : 

1 >' v-. 

■ , . ...» * * . 

* * t • 
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tano de’ limiti alla noftra libertà. Ma non 
è già così ne’ campi , e ne’ prati , dove 
niente c'impedisce il poetare i noftri pas- 
si, e rivolge/ci dovunque vogliamo . Ci 
sembra in cptal moda di divenire più li- 
beri e agiati a misura che il noilro pas- 
seggio ci fi allarga , e ci fi allunga da- 
* vanti. Ne’ giorni della fiate in aperta cam- 
pagna la bella ,e feconda Natura varia ogni 
momento di aspetto j laddove che ne’ no- 
flri giardini .così abbelliti dall’arte scor- 
giamo quali sempre gli ftefli oggetti . Il 
loro ordine fleffo , le proporzioni , e la 
regolarità con cifi tutto vi fi offerva di- 
spofto, non ce li fanno piacer lungamen- 
te .* dopo due .o tre giri non hanno più 
nulla da offerirci di nuovo , e terminano 
in fine con T annoiarci* Per lo contrario 
nell’ aperta campagna 1* occhio divagali con 
piacere se una moltitudine di oggetti dql 
^ continuo variati , òche li difendono a per- 
' dita dì villa . Onde a noi procacciare que- 
lla soddisfazione la Natura ha voluto, che 
nella maggior parte de’ luoghi il terreno 
forte piano ed eguale 5 ed affin di rad- 
doppiarne il diletto con la villa in, lon- 
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tananza dì piacevoli prospettive ; ha dì 
spazio in spazio cerchiato il noftro oriz- 
zonte di colline , e di montagne , che pre- 
sentano i più bei punti di veduta. Ella 
> ha fatto ancora di più , conciossiachè ha 
fin pensato a risparmiarci la fatica di col- 
er * tivare quefti fioriti giardini , e di adacquar- 
li; ella medefima vi ha sparli di sua ma- 
no una infinità di Semi diversi ; da’ quali 
spuntar fa una belilfima verdura; che non 
viene interrotta quafi mai , o che tosta- 
mente si rimette 5 e vi lascia scorrere d! 
tratto in tratto delle sorgenti , de’ ruscel- • 
li, e de’ fiumi , a’ quali ha dato ordine dì 
, Somtnìniftrar del continuo all’ erbe, ed al- 
le piante , 1’ umore che le alimenti . 

Cotefta prodigiosa varietà di piante ; \ ; 
che coprono una praterìa , non è già fatta 
puramente per gli occhi • Ciascuna di es- 
se ha un fogliame , un fiore , una Bellez- 
za , ed una virtù particolare . Egli è vero, 

, che una fteffa spezie di erbe fi trova prò- • 
dolosamente moltiplicata in un prato $ 
ma è vero pur anco , che noi non fac- 
ciamo forse due palli , senza calpeftarne, 
cento spezie diverse , ed ha ciascuna di effe - 
la propria (bruttura , ed il suo utile par- 
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«colare • E quella è , miei cari-. Lettori r 
una delle principali rifleflìoni,. che dovrem* 
do noi fare alla villa di qualche prato „ 

At piacere, cui ci procura cotelU vifla,* 
il nostro benefico Creatore volle accoppia» 
re pur anco i più ponfiderabili vantaggi , 

I prati producono delle , piante , che. stis 
yono a npi di nutrimento* ed una prodi-* 
giosa .quantità di [semplici , che sono dt 
un uso frequenrillìmo nella medicina * Il 
maggior utile però che fi riceve da’prati % 

Ò quello di nutrire senza nodro dispendic* w 
gli animali, che a noi sono più. neceflarj , 

ÀI bue, della cui carne mangiamo > e eh© 
ci ajuta a lavorare le noflre terre > balla 
l’erba sola del prato -per vivere . ili ca- 
vallo, che ne preda tanti servigi ,, per ri- 
, compensa delle sue fatiche non altro da 
«oi richiede che il libero uso del prato „ 
ed una sufficiente quantità di fieno. Nien* 

* te di più efige la vacca „ il cui latte è 
uno de’ principali sodegni della nodra vita. 

La prateria è il più perfètto de’ nodii pa- 
, M trimonj , e da preferirsi ben anco a cam- 
\ pi 9. coficiofiìachè le sue rendite sono seui» 
pre ficure, e non efigono nè coltura, nò 
jsaminatuca. Ella non coda altro che la po» 

• Ih, * f • - '• 4 * 1 
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tk fatica di raccogliere quanto produce • 

I prati hanno di più quell’ altro vantag- 
gio , che le loro produzioni non sono in- 
certe > nè soggètte ai quelle tante disgra- 
zie > a cui sono espolte le produzioni de’ 
campi 5 concioflìachè è un caso ben raro 
che le praterie vengano desolate da una 
liceità , o da un allagamento . Ma che 
spiacevol cosa ella è mai il vedere , che' f 
gli uomini, già per altro generalmente co- 
sì disattenti , -ed insenfibili a’beneficj di 
D Io, lo fono pur anco a fronte diunbe- (f * 
ne de’ più importanti, e che adefli niente 
coda di fatica e di dispendio! Noicomu-* 
nemente riguardiamo con disprezzo , e con 
indifferenza quell' erba, forse perchè ci cre- 
diamo che i prati non ci fieno di una uti- 
, lità immediata , forse perchè l’ erba ci na- 
sce sotto de’ piedi , e perchè Iddio non ci 
ha lasciato alcun ^enfierò di , coltivarla . ' 

^Qualunque però polla edere la cagione di 
cotella nodra indifferenza, egli è certo che . 
non può ammettere veruna scusa • Oh pia- 
cesse pur a Dio, che palleggiando noi per 
le nodre valli e pe’ nodri prati , portam- 
mo ognwra un cuore senfibile , e ricono- * 

sceme ! Piacefie a Dio che all’ aspetto de’ 

* • IS ' ' ■ ■ v * - 
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prati smaltati da mille fiori, e coperti da 
mille varietà di erbe , che in un modo, 
o ne/l^ltro contribuiscono tutre al noftro/- 
vantaggio , il cuore ci sentiamo vivamene 
te commoflb dalla bontà dell’ Aitiamo > 
che la sua mano benefattrice apre sopra 
tutta la terta 5 affin di satollare abbonde* 
volmente con la copia delle benedizioni , 
che del continuo si diffonde, e gli comi* 

* m e gli animali . A Dio piacele , che fos- 
simo noi ben persuafi, che la sua benigni* 
tà in tutti i luoghi fi manifèfta » e che 
non ci è un angolo della terra , in cui le 
tracce non fi discoprano della di lui be- 
neficentiflìma Provvidenza I Sì , miei frateN 
li, tutte le regioni, tutti i luoghi , tutti 
5 terreni , i buoni così come i cattivi , 
gli arenofi del pari che i paiudofi > gli 
asciutti e pietrofi ugualmente che gli pmi- 
di, tutti annunciano beneficenza infini- 
ta del Conservatore di tutte le cose . La 
. terra intera non è che una immensa pra- 
, teria, in cui tutte le viventi creature ri- 
trovar poffono il nutrimento, e mille og- 
getti di allegrezza , e di soddisfazione e di 
compiacimento. . , . \ . '/ . \ 

Io voglio dunque confiderà? quindi in-» 

naa- ' 
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nanzi le praterie con sentimenti di gioj* 
v „-, e di riconoscenza . Affiso di una fiorit a 
sponda io girerò all’ intorno di me soddis* 
fatto il guardo ,. e poscia col cuore pene’ 
trato di gratitudine e di allegrezza verso 
te m’ innalzerò , o mìo tenero Padre r 
e al cospetto d tutta la Natura celebrerò 
gl’ innumerabili tuoi benefizj . Oh come so- 
no amabili , e graziofi coietti fiori che a - 
j miglia^ qui mi fanno corona l Adamo ' 
non ne contemplò di più belli nel tèrre- 
ttre paradiso . Quanti oggetti mi fi pre- 
sentano qui tutt’a un tratto , che la ri- 4 
- membranza mi dettano delia mia felicità ! 
Ah sì ch’io Ja sento al pari di cotette 
numerose schiere di alati cantori > cheesah- . 
tano qui pertutto co’ loro accenti il Pa- 
1 drone dell’Universo. Qui prati * ne’ quali 
il nutrimento verdeggia degli animali de- 
sinati alla mia suttìJfcnza : qui campi che 
.biondeggiano di màSIe metti, da una ' 
te ridenti colli ricopèrti di frondose > 

<. dall’altra parte ubertose valli. ,j lu n S* 1 
i monti rivettiti di pingui pascoli i b°“ 
«hi, le selve: tutto in somma annunci * 
la tua Bontà , o Supremo Padre della Ma" 

' tu- .r 
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• tura , tutto mi predica inceflan temente la 
j' *7 > tua magnificenza. ‘ ‘ \ t 
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. v La Gragnuola . 

•V^XUefta meteora, a cui fi dà il nome 
► di gragnuola , non è altro che un’ 

acqua di pioggia, la quale eflendofi 
^ congelata nell’ aria cade in pezzi di figura sfe- 
3- rica, bislunga, ed ordinariamente angolo-^ 
■sa • Se mai potefle ad alcuno sembrare ftra* 

- no , che nella fìagione ancora la più calr 
: . da fi agghiaccino i vapori nell’ atmosfera , 

. fa d’uopo riflettere, che fin ne’ più gran- 
di 'calori l’ aria superiore è freddiflìma, e 
ripiena di neve . Dove così non fofle , 
come potrebbe (lare ^ che i monti di con- 
’ fiderabile altezza fi PBeflero coperti di ne- 
k , ve per tutta la fiate? Ne’ più caldi paelì 
dell’America l’aria è còsi rigida ed aspra 
su i monti più alti , che fi è sempre in 
pericolo di morirvi dal freddo . Per que- 
lla ragione , fin nel cuor della fiate do- 
• > / r-.'i: ? vreb- 

- . j‘ v ' t, ' {■ > » > ’ 
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vrebbe nevicare , se la neve non fi lique- 
facene del cadere, prima di arrivare in ter- 
ra. Ma allorché quette particole di neve 
per qualche cagione vengono ad accozza r- 
fi infieme , le gocce cominciano a conge- 
larfi. E lìccome nel loro cadere sono co- 
rrette a pattare improvfsamente attraverso 
ili (irati di un'aria più calda, avviene da 
ciò , che prima che quefto calore abbia in 
ette potuto agire, il loro freddo aumenta 
per modo che fi congelano interamente . 
Si potrebbe pensare per Jo contrario, che 
dovette scemare coietto freddo a misura 
che discendono in un’aria più calda 5 ma 
che succede nell’ inverno, qualora in una 
camera ben riscaldata fi Sporti dell’ acqua 
fredda, la quale fia fiata esporta all’ aria 
aperta? Ella fi gela infallibilmente: il che 
non sarebbe per succedere , se in vece ve- 
nitte a porfi in una camera fredda . Que- 
llo è per 1’ appunto ciò che succede nella 
meteora di cui fi tratta. Nell’improvviso 
patteggio che le gocciole dell’ acqua tanno 
per un’ aria riscaldata , il loro freddo fi 
aumenta a segno , che fi donvertono in 
ghiaccio 5 al che molto parimenti Contri- 
buiscono i sali volatili , che dove più dor 
T' M. VJI. F ve 
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ve meno fi trovano disperfi per l’ atmosfe- 
ra. Non dee dunque recar maraviglia , 
che i temporali non fieno sempre accom- 
pagnati da grandine j perciocché è neces- 
sario che fi ritrovi nell’aria una gran quan- 
tità di vapori salini per far che le gocce 
fi congelino subitamente. Avvegnaché la 
gragnùola più frequente fia nella state , 
ciò , non fa che non ne cada eziandio 
nelle altre ftagioni $ concioffiachè ficcome 
in ciascun tempo dell’ anno le esalazioni 
saline pofiono fermentare nell’ atmosfera , 
così la gragnùola può cadere ancora d’ 
inverno, d’ autunno, e di primavera. La 
figura, e la grofiezza della gragnùola non 
sono sempre ad un modo, m* variano se- 
condo le circoftanze. I pezzi di queft’acoua 
congelata certe volte sono rotondi , talvol- 
ta concavi, ed emisferici , e bene spello 
hanno una forma conica , od altra ango- 
losa. La loro ordinaria grofiezza è quella 
di una palla di schioppo, di rado quella 
di una noce: tuttavolta non mancano esem- 

9 I 

pj di gragnùola della grofiezza di un uo- 
vo di oca . Le differenze che fi ofiervano 
nella figura , c nella grossezza della gran- 
dine,, pofiono derivare da parecchie cause 
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accidentali. Certo fi è, che non pnco Vi 
contribuiscono i venti , nulfime que’che 
sono impetuofi , e che infieme fi attraver- 
sano. Oltreché un granello può incon- 
trar nella sua caduta parecchie altre par- 
ticelle fredde, le quali ne aumentano can- 
fiderabilmente il volume, è bene speflo Suc- 
cede,- che molti granelli 11 uniscano in fie- 
me e ne formino un solo. 

Non può negarli ^ che qualora la gra- 
gnuola Ila .molto grolla * non cagioni de' 
danni indicibili alle meni , alle vigne , 
alle frutta} ciò non perranro non dee que- 
llo sembrare a noi un sufficienti motivo 
onde farcela riguardar solamente come un 
flagello del Cielo ^ come un giudizio , ed 
un cafiigo di Dio. Se la violenza di que- 
lla meteora porta seco talvolta lo fiermi- 
nio sopra Una gran parte della campagna , 
tutti i danni ch’ella vi fa, sono da con- 
fìderarfi preflochè un nulla in confronto 
de vantaggi che ne derivano. La gragnuc- 
la rinfresca senbbilmente l’aria ne’ maifimi 
calori della fiate . L acqua nitrosa e sali- 
na, che sparge dov’ella cade , contribui- 
sce molto alla fertilità delle terre . Intor- 
no a che ella è cosa a cui fi vuol fare 
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speziale oflervazione , che quantunque sem* 
bri che tutte le meteore fi succedano sen- 
za la menoma regolarità, e che tra l’un 
anno e l’altro vi fia tra di loro una gran* 
diflima differanza , nulla però di meno que- 
llo apparente disordine non lascia di pro- 
durre una collante fertilità . • • . 

Anche in quello adunque, o mio Dio, 
tu manifefti in senfibil maniera la tua Sa- 
pienza, e la tua Bontà. Quindi anche m 
mezzo allo Crepito delle tempre e all 
'impero della gragnuola io non celierò di 
glorificare h tua Provvidenza j imperocché 
la tua benefica mano in qualfivoglia tem- 
po in qualfivoglia rivoluzione opera ogno- 
ra cose mirabili , e non ceda giammai d* 
arricchire , e di fecondare la terra . 


♦ * 
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Attività continua della . Natura 
nel regno vegetabile . 

Ualora fi voglia indagare il motivo, 
per cui la Natura non fi Ila gj am * 
mai oziosa in tutto il corso dell an* 

no. 
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no, batterà il riflettere su gl* innumerabìll 
vantaggi che risultano da quella collant* 
attività. Il regno vegetabile serve agli Uo- 
mini ed agli animali : a quelli col som- 
min'ttrare ad etti quel nutrimento che con- 
viene alla natura di ciascheduno, ed agli 
uomini col fornir loro oltre ogni sorta di 
nutrimento , una moltiplicità pur anco di 
differenti piaceri * Siccome era intenzione 
dei Creatore che gli uomini follerò in 
ogni tempo provvidi di alimenti , e che 
inoltre copia' ognora avellerò di piaceri per 
ricreazion della vita 5 quindi è che ordinò 
egli alla Natura di non produrre tutte ad 
Un tempo le piante, ma succeflivamente , 
e ciascuna nel tempo suo. Di fatti se le 
produzioni della terra venilfero tutte ad un 
tempo, nè l’uno nè 1’ altro de’ due fini in- 
dicati potrebbe avere il suo adempimento. 
Come troverebbono gli uomini tempo ab- 
battanza di raccogliere, e di porre in serbo 
ì frutti de* loro campi , qualora venilfero 
tutti unitamente a maturità ? Come po- 
trebbono etti conservarli tutti, avendoven* 
una gran parte, che sono di breviflima du- 
rata, e che tortamente perdono il loro gu- 
flo, r ia loro virtù? E che sarebbe in tal 

F 3 ca- 
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a il- nìacevoli sensazioni, che da loro 
*> so de ’ r ' ^ occhi , ed al ncrtro 

f ' latoToual godo ayr.ebbotvo per. p<>i l« 
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e le uve maturaflero anticipatamente ne- 
s f. ardóri della fiate, il vino non I G con- 
R 1 irebbe tomamente in aceto ? Q? pò* 
vert bbe la sorte- di un infinito numero di 
darebbe la ■ c „ nse rvaiione del par. che 

an,ma '’ L|i uomini invigila la provvt- 

» <t " e 11 benefico Creatore? I" qual mo- 
^e nza effl s „lfil»ere , qualora tutte 

do potreW.0 er(j |e produzioni de 

infieme « e delle forefte ? Cento 

"T’ ’ ‘ „ d- insetti ,t i .qn>« d ' altra 

spazile vi sono fc ór i or come 

oon fi nutrtscono ^ juffi{{enz a j qualo- 

potrebbono q "J ^ 0 a | più solamen, 

ra d mefiV potriano elfi per avventura 
te due mefi ? Mntl prow.fione , che 

metterne ■" se. n amemb ?e , temp0 

baftafle al |oro « te produrrebbe per elfi? 
ette la Naturi, " n | ente poffono 

Re ' ! è T che sortenurfi nel verno, ma 

ritrovare che ^ falU> eh* n p\? 

fla coft'tuztone ‘prò * fa 
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ja (lagione appunto, in cui 'mancherebbe 
il foraggio ? cadono in un sonno profondo , 
che ad eflì rende inutile ogoi alimento . 

Ciò non potrebbe succeder nella Ilare , 
perciocché il calore li risveglierebbe . Ella 
è dunque cosa evidente , che se in diverso 
.modo folle Hata dispofla la Natura iri 
quello particolare , ne risentirebbero del 
danpo gii uomini ,e gli animali , o forse 
anco perirebbero di fame sì gli uni che 
gli altri ? e noi abbiamo rutto il fondamento ' 
di dire, che il mantenimento così degli' 
nomini che delle belile, fia fiato uno de* 
principali fini che ha avuto per mira 1*’ 
Autore della Natura nello liabili re un’ at- 
tività sì collante nel regno vegetabile. 

Nè al diletto della villa, e dell’ odora-* 
to meno riguardo ebbe il Signore nel re- 
golare in quella maniera la còftituzione 
della Natura, la qual tolta, una porzione 
dì pregio farebbe mancata certamente a 
«roteilo diletto. A fine che l’uomo potes- 
se abitualmente godere di quella soddisfa- 
zione, d’uopo era che la Natura espo- 
nete i fiori in tutta la loro bellezza, ma 
.che li facete altrsì durare per tutto l’an- 
no, sollituendo cioè di mano in mano a 

quel- 
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quelli, che hanno fattp prima la loro com- 
.. parsa, degli altri fiori secondo i tempi e- 
le ftagioni. Quello è per f appunto ciò, 
che regolarmente fa così ordinata da Dio 
la Natura r Niente più mirabile dell’- 
ordine e della regolarità con cui nella pri- . 
mavera , nella fiate, ,£ nell’autunno i fio- 
ri, e le altre produzioni del regno vege- 
tabile fi moftrano succelfivamente e fi rim- 
piazzano, senza lasciare alcun voto per 
tutto il tempo che l'uomo può godere di 
cotefìo spettacolo alla campagna* Per fin 
nell’ inverno , che fi rinserra nelle noftre 
case, la Natura quantunque fianca, quan- 
tunque fienuata da tante produzioni , ne 
presenta ciò non oliarne; degli altri vege- 
tabili, i quali avvegnaché non ci tacciano 
provare il diletto de’ primi ,, ricreano pure 
in qualche modo la villa ancor elfi , e ne 
compensano se non altro con 1* utile , che 
ci fanno- Ecco dunque come al piacere 
pur anco ed alla soddisfazione dell’ uomo 
tendano - le mire del Creatore neH'ordiaK 
re la Natura in quel modo che abbiamo 
descritto. , . . , . 

Tale è dunque il piano , secondo ,%IL. / 
quale il Creatore ha dispofio li regno ve- 
■ : ■! ge* 

■ 

l 
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vegetabile. Tutto vi è regolato in maniera 
che l’ uomo } e gli animali pollano ritro- 
varvi un sufficiente nutrimento, e di più 
che il primo goda di quanti agi e piace- 
ri può la Natura somminiftrargli in cia- 
scuna ftagrone. In conseguenza di quella 
legge certe piante ci ? offeriscono i loro 
fiori , ed i loro frutti nella primavera , 
certe altre nella Hate, ed altre per ulti- 
mo nell’autunno, o nel verno. In quello, 
modo ciascuna ha il -suo tempo aflegnato 
e comparisce precisamenre allora, che può 
edere di piu vantaggio. Appena hanno le 
prime compiuto il loro servigio, che già 
Compariscono le seconde, ~e cosi le altre 
di mano in mano in tutta la loro bellez- 
za . Quante mìgliaja di piante reggiamo 
noi dal principio, dell’anno fino alla fine 
abbellire il noftro soggiorno., e tutte of- 
ferirci come ,in tributo le varie loro rie- 

i , •* - I \ 

chezze! eppure tutte cotefie piante seguo- x 
no una medelìma legge, ed il numero non i. 
punto nuoce all’ordine da Dio fiabilito , 
quando alla terra ordinò di produrle. 

U n ordine sì regolare , e sì saggio è pa- 
rimenti quello con cui vengono regolate 
tutte le altre cose > che da Dio furono 

crea- 
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create , non orante che la fiochezza de’ 
noftri lumi c’impedisca di scopritne talvol- 
ta i finì, e l’ utilità . Imperò benediciamo 
il noftro Creatore, glorifichiamolo in tutte 
le cose, e riconosciamo che in tutte le ri- 
voluzioni che succedono nel regno vege- 
tabile j egli Ir propoli ognora il noftro be- 
ne, e la noftra soddisfazione* Di qual ri- 
conoscenza dovrà penetrarci un tal penfiero, 
je qual soave' diletto farà eflfo provarci ogni 
volta che ne’ noftri giardini j ovvero nell* 
aperta campagna usciremo a contemplarla 
Natura da Dio cotanto abbellita ! '' J 
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Utilità de temporali . 

• . • * f* , J i: a. 

E Gli è un dovere , il quale tanto pii 
indispensabile ha da parerci, quanto 
che v?en più trascurato da una moltitudi- 
ne di persone disattenfe , ignoranti , lei 
ingrate, il co nfìderar tutti! fenomeni della 
Natura per quell’ aspetto > In cui al noftro 
spirito più vifìbil mente fi discoprono 
Capienza , e la Bontà del noftro celefte 

V» 
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Padre , e sì l' una che 1’ altra meglio fi 
fan . \o sentire al- noftro cuore. Non fi 
può certo negare 3 che il Signore fi set*ve 
talvolta de’ naturali fenomeni per punire i 
peccati degli uomini . Quelli particolari 
cafr però non impediscono punto, che Iddio 
ncn fi proponga collie principale e prima- 
rio scopo il bene j ed il vantaggio del tut- 
to, ficcome incontra ff abili argomenti tutto- 
ra ce ne somminiflra 1’ inrera Natura . 
Prendiamo oggi ad esaminare urv solo di 
quefli fenomeni , che è forse il piti atto 
tratutti a persuaderci dPcotefla Verità , ed 
inrorno al quale fa di meftieri in ispezial 
modo che retificate vengano le noftre Idee. 

Non liamo noi per la msggior parte 
da’ noflri primi anni avvezzi a pronunciare 
tremando le parole di lam*o e di fulmine ? 
Di tal fatta è la noftra ingluflizia , che 
noi penfiamo soltanto a’rariflìmi cali, ne’ 
quali i temporali riescono funefti ad 'una 
picciolifllma parte dell* Universo, nel men- 
tre che- chiudiam gli occhi su i grandi van- 
taggi , che ne risultano per la totalità degli 
efleri. Ma oimc! che saremmo noi ben 
predo coftretti a murar linguaggio , se Id- 
dio' irritato dai noftri ingiufti lamenri 
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ci venifle a privar de’ beni, che ci procura 
col miniftero de’ temporali . 

Egli è vero che noi non fiamo in illato 
d’ indicare tutti i vantaggi che derivano 
da quello terribil fenomeno > ma il poco 
che ne veggiamo , dovrebbe pur ballare a 
riempire il noltro cuore di riconoscenza 
verso il noflro sovrano Benefattore. Rap- 
presentatevi, miei cari lettori, un'atmos- 
fera carica di una infinità di nocevoli e 
peflilenziaii esalazioni, le quali lì debbono 
accumulare di giorno in giorno vie maggior- 
mente, mediante la continua evaporazione 
de'corpi terrellri , tra i, quali tanti . ce ne 
hanno che sono corrotti f e velenofi di loro 
natura . Voi dovete respirarla quell’ aria. 
Da effa dipende la conservazione o la di- 
luzione della loro efiftenza. , perciocché 
la salubrità, o la insalubrità dell’ aria et 
procura la vita , o la morte . Voi lleflì 
sperimentata avrete la differenza che pa(Ta 
tra una pura atmosfera, ed un’ altra carica 
di vapori e di esalazioni, quale suol edere 
negli eccellivi calori della Hate , che ordina- 
riamente cagionano opprelfione, difficoltà 
di respiro, affanno, spoffamento, e limili 
altre incomodità , da cui fumo esenti nella 

fred- 
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fredda {Iasione . Non è egli dunque un 
gran beneficio di Dio , beneficio che me- 
ri ta tutu la nostra riconoscenza , che un 
7 salutevole temporale venga a pacificar 1* 
aria di checché la rendeva nocevole, che 
le faccia riprendere la sua naturale darti* 

< citi , onde agevolar^ la noftra respirazione 
che accenda le partì saline , e sulfuree, 
che vi si erano soverchiamente accumulate, , 
e prevenga per querto mezzo i loro peri- 
colofi effetti ? Senza il temporale fi sareb- 
bono certamente aumentare, $ ogni dì piti 
ancora corrotte le micidiali esalazioni , e k 
'quindi un contagio universale avrebbe in 
\ breve ridotta la terra in un vafto campo 1 
di morte , e "di' desolazione ^ Qual cosa 
dunque sarà la più ragionevole il temere ^ 
o il defiderare i temporali ? mormorare de* 
leggieri danni che delle volte cagionano, <* 
oppure benedire ih Signore, e ringraziarlo 
de’ preziofi vantaggi , che concai mezzo > 
procura agli abitatoridella terra ? Aggiun- 
gete di più, che noti solamente gli nomini 
e gii animali' molto guadagnano nel purifi- * 
carsi dell’atmosfera da tante perniciose esala- 
zioni , ma ciò è utilissimo pur atoco a’ 
vegetabili ; La sperienza ci fa scorgere , 

che 
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* che la pioggia di temporale è piò propria 
di ogni altra a fecondare la terra > concios- 
fiachè ella portando seco le particelle sali- 
ne, e furfuree di cui li trovava eftremamen- 
te carica 1’ atmosfera 5 quelle divengono 
un eccellente nutrimento pe’ vegetabili : sen- 
za parlare di una infinità di vermetti j di 
piccoli insetti , e di piccoli flimi semi che 
tratti abballo sono ancor eflì da una im- 
petuosa pioggia di temporale, , e che con 
1 ’ ajuto di un microscopio fi fanno agevol- 
mente scorgere nelle gocciole d’ acqua . 

Somigliami rifleflloni potranno efler gio- 
vevoli a moderare quell’ ecceflivo timore , 
da cui fiam prefi all' avvicinarli di un tem- 
porale } ti qua ( l timore è un più che cer- 
to argomento di quanto, poco da noi fi * 
confidi nella bontà del Signore . In vece 
di riempirci lo spirito di sbigottimento , 
e , di spaventevoli idee, avvezziamoci anzi 
a riflettere, a ciò che di grande, e di mae- 
ftoso ha in fimili occafioni 1’ apparato del 
cielo . Invece, di, favellare de’ danni , che 
può fare il fulmine, parliam piuttofto del- 
la neceffità , e dell’ utile de’ temporali Ri- 
metterne! del tutto al volere di quel grand’ 
Edere», che con infinita sapienza , e con 
• * , ugual 
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ugual bontà governa il mondo j e Suppli- 
chiamolo, che quando pur fi compiace di 
provvedere di tempo in tempo con tai fe- 
nomeni a’ rtoftri bisogni , fi degni pur di 
rimuoverne ì trilli effetti. Ogni folta che 
sopra' il noftro capo vedremo il cielo an- 
nerirli > e la .voce dal tuono udiremo che 
annuncia la tempefla . proferiamoci davan- 
ti al Supremo Àrbitro della Natura , e 
con pienezza di cuore, e con intera con- 
fidenza , e rafiegnazione dìciam f ure ad 
effo: Signore Iddio onnipofiente , tu sei 
che al fulmine comandi , e che il filoco 
diriggi de’ balenij fia nelle tue mani , o 
Gran Dio, la noflra sorte, e da te solo 
dipende il conservarci, o il difiruggerci 
Secondo che piacerà alla tua parola di or- 
dinare, volerà la procella a portare il gua- 
do e la desolazione su i ipoftri campi , o 
verrà a Spargervi la fecondità , e f abbon- 
danza. Tu sei grande, o Eterno, ed inef- 
fabile è il tuo potere. Che portiamo noi 
mai contro di te, e dove avremo noi scam- 
po > se la tua collera vuole perseguitarci? 
Ma noi fiam pur tuoi figliuoli , e tu sei 
per noi un Padre riconciliato. Tu parila 
noi con la voce del tuono , ma ciò fai 
' per ' 
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per benedirci , e non per farci sopra dir 
scendere la maledizione. Benedetto fii tu, 
o Signore, di eternità in eternità, e di- 
ca tutto il popolo: Così fia, 

m ■II. H .II.. -II. ■■■*■■' I ■' » , , 1 ' J" ■'■■■ , 

18. LUGLIO. ' 

Riflessioni morali all' aspetto di un 
campo di formento • ^ 

»*•*/• * # *■ t j • 

C Oidio campo , in cui si bella bion- 
deggia al presente la messe» era espo* 
Ito non ha guari a’maggiori danni . Quan- 
te volte fischiarongli intorno venuti tra di 
loro a battaglia nell’ aria i venti più im? 
petuofi! Quante volte pur anco il turbi- 
ne e la procella hanno minacciato di ab- 
battere , e di {tritolare tutte lp spighe/ ciò 
non oliante la Provvidenza le ba conser- 
vate fino a quello giorno... Lo {ledo ac- 
cade anche a noi. Ahi! troppo è vero , 
che la tempella delle afflzioni minaccia so- 
vente di rovesciarci j ma quella rempelta 
medefima è a noi neceffaria, come quella 
che ne purifica , e sradica il loglio del vi- 
zio. In mezzo alle anguille, 'ed a’ pati - 

men- 
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menti fi aumentano, e maggior forza acqua- 
ttano i noftri lumi, la noltra fede , - e la 
noftra umiltà. Vero è, ehe non dilfimili 
da fievoli fpighe noi pieghiamo alle volte , 
e traboccando minacciamo di cadere 5 ma 
allora è che l’ajuto {peri mentiamo della 
mifericordiofa mano del noftro Padre, la 
qual cì folliene, e ci rileva. 

Verfo il tempo della mietitura il for- 
mento matura preflilfiiqo. La rugiada, il 
calore del Sole , le piogge cofpirano ad 
affrettare la fua maturità.... Ah polla io 
parimenti di giorno in giorno divenir ma- 
turo pel Cielo! Pofl'a io rapportare a que- 
llo falutevole fine gli accidenti tutti della 
mia vita I Qualunque pofia quaggiù efiere 
la mia fìtuazione, fìa che chiaro (opra di 
me il Sole rifplenda, fia che mi fi rico- 
pra di nuvole il- Cielo , che fereni , od 
ofeuri fieno i miei giorni, tutto ciò nulla 
importa , purché tutto concorra a perfe- 
zionare la mia vocazione , ed a meglio di- 
fpormi ogni dì alla eternità. 

E’ da farli una oflervazione, che le fpi- 
ghe ben piene di grano differifeono fen- 
fibilmente in altezza da quelle che fono 
yote e. leggiere . La ftatura di quelle è 
Tomo VII. G mol- 
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molto più vantaggiofa : effe fi follevano 
ban diritte fui loro gambo , e dominar 
fembrano tutto il campo alteramente 5 lad- 
dove le prime incurvandoli fotto il proprio 
pefo compaiono più umili è balle.., .Ecco 
1 immagine di due fpezie di Criftiani . 
Noi ne vediamo de* vani e prefuntuofi , i 
quali non avendo che poco di religione.fi 
follevano infolentemente fopra degli altri, 
e riguardano con difpregio quelli che fo- 
no 'forniti di una vera pietà . Una folle 
prefunzione gli rende ciechi, e gli fa porre 
in non cale, anzi gli fa sdegnare pur an- 
co gli ordinar) mezzi di falute 5 allo in- 
contro quelli, chele ricchezze pclfiedono 
della virtù , e che pieni fono de’ frutti di 
buone opere, fi abbacano con umiltà fic^ 
come fpighe ben cariche di fermento . . 

Tutti i grani, che debbono efler mie- 
tuti , non fono buoni ugualmente . Quan- 
to loglio , quante malvage erbe non fi tro- 
vano. framifehiate col miglior grano ! Ta- 
le è per l’appunto lo flato del Criftiancr 
In. quello mondo . Gj ha in lui fompre un 
mirto di buone e di cattive qualità, e la 
{ua naturale corruzione fomigliante al lo- 
glio non b che nuocere ognora a’ progref- 
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fi della virtù. Un campo di formento non 
è. l’ immagine foltanto di un Criftiano in 
particolare* ma altresì di tutta la Chiefa 
in generale . Gii empj ed i malvagi con' 
i. venefici loro efempj feminano foventeun 
infelice loglio nel campo , in cui non fi 
dovrebbe fpargere fe non del buon Teme . 

Il gran Proprietario della raccolta per- 
mette,- che fui campo rimanga per qual- 
che tempo quella zizania . Egli fa ufo afpet- * 
tando di una lunga pazienza, ma giunto • 
che fia il tempo della, mietitura, nel-gran 
xlì delle retribuzioni lafcerà un libero cor- 
io alla fua giullizia. 

Mirate con quale premura la gente di 
campagna accorre a raccogliere i beni del- 
la terra ! La falce tuttò abbatte e recide 
davanti ad elfi : In fimil modo tutto in- 
differentemente o prelló , o tardi abbatte 
la morte; i grandi ed i piccioli, i giufù 
ed i peccatori tutti cadono fotto la di lei 
falce . Ma di quali mai grida rìifuonar odo 
al prefente tutte quelle campagne! Grida 
fono quelle di giubbilo e di allegrezza all’ 
afpetto di una doviziofii ed abbondante ri- 
colta . Ah che fien pur grida di lode , e 
di ringraziamento j^r benedire , ed efalta- 

. G 2 re 
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re la bontà del Signore , dal quale prò-' 
cedòno tutte cotefte benedizioni! Quanto 
però maggiore di queflà farà l'allegrezza 
noftra nel gran giorno della meffe ? Di 
quali ineffabili fentimenti farà inondato if 
cuor noftro, allorché ci vedremo aver par- 
te nella fodera avventurofa degli Angeli 1 
Con quale interno giubbilo, conquallèrf- 
.timento di riconofcenza benediremo noi al- 
lora i noilri paflati travagli , le noftre pe- 
ne , i danni e le tempere che fofferte ab- 
biamo nella anguftiata noftra vita ! Con 
quali efprelfioni di verace gioja fì riuni- 
ranno le noftre voci per benedire il be- 
nefico Padt£ , che non ha mai celiato d* 
invigilare (òpra di noi ? Ci foftenga pur 
quella dolce fperanza nel tempo del - tra- 
vaglio j ella ci conforti nelle noftre angu- 
ille? e ci faccia tranquillamente attendere 
il tempo della mefle . 
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Inni pel tempo della Mejfe . . 

I Noftri campi coronati dì fiori , e di 
fpighe fono un cantico di lode all* , 
Ònnipofiente 5 la gioja , che negli occhi 
brilla del mietitore , è un inno di ringra- 
ziamento al Dio della Natura. 

Egli è che ufcir fa dalla terrà il pane ' 
pel noftro nutrimento , e che noi ognidì 
ricolma di benedizioni. Uniamoci tutti in- 
terne, o Fratelli , cantiamo un inno al 
Signore 5 e la Tua lode fia il foggetto ogno- 
ra de* noftri canti. ^ I ... . 

Afcoltiamo la voce con cui egli parla 
dal folto delle noftre biondeggia nti medi , 

„ L annoti coronerà de’ fuoi beni . O mon- 
do , la tua felicità non è d' altri opera , 
che di me folo . Io quello fono che ho 
chiamata la Primavera j e le meflì e le 
raccolte fono opera del mio potere. Miei 
fono i campi che di mature fpighe fi ri- 
coprono pel tuo foftentamento : miei fono 
i colli pur anco, che di fruttiferi alberi fi 
adornano per tua delizia. „ 

G d Sì, 
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Sì , mio Dio , noi fcorgiamo per ogn 
dove la tua grandezza, e tutto il prezzo^ 
Tentiamo de’ tuoi favori . Per te Tolo no» 
editiamo: la vita, ed il nutrimento fono 
doni della tua mano . Siate pur benedetti 
o campi , che porgete agli uomini il nutri- 
mento, fiorite o belle praterie x copritevi, 
o felve, di foltiflìnu ombra, e tu fii, o 
Natura, benefica ognora verfo di noi. 
Allora dal nafeer del giorno fino al £uo 
terminare il Signore farà l’oggetto delle 
noftre lodi, e de’ nottri ringraziamenti* 
Liberi da ogni inquietudine goderemo noi 
de’ Tuoi moltiplìci beneficjj ed i nottri fi- 
gliuoli dopo di noi ripeteranno con giub- 
bilo: Il Dio del Cielo è il noftro Padre,' 
il Signore è Dio , Gloria fia pure a Dìo 
Alulfimo! Voi, o cieli-, lodate il Signore ! 
Chi non prenderebbe piacere a lodare 1” 
Onnipotente ? Efalta , o Sole , il di lui 
potere : efalta , o Luna , il tuo Autore . E 
voi o Ilei le , luddiflime fiaccole della notte , 
glorificate il noftro Dio. Voi parimenti, 
o nuvole, che la di lui delira foftiene 
erranti e fofpefe nell’aria, annunciate per 
tutto la fua grandezza. Egli ha parlato i 
e voi ricevette l’efifìenza: efultino pur tut- 
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ti gli efleri, e fi rallegrino, gli effetti 
godendo della di lui bontà. Celebratelo 
voi tutti abitanti della terra. Dal lèno 
degli abilfi la balena lodi il Creatore. Il 
fuoco annunzj la di lui forza, i monti 
atteftino il fuo potere , ed i vapori alzan- 
doli dalla terra , 5 e dal mare fiano un in- 
cenlo che fi lolleva a di lui onore. La 
tempefta, che all’ Imperio ubbidiente delia 
fua voce ne minaccia dall’alto, e n<5n Ia- 
lina frattanto di procurarci del bene, un 
cantico fia pur efta che con terribil fuo- 
noelàlti la di lui onnipotenza. E voi man- 
icete gregge , che palcere l’ erba de’ campi , 
e voi alberi carichi di benedizioni celebrate 
ancor voi un Dio tutto beneficenza. Gli 
accenti melodiofi de’ cantori dell’aria, ^ in- 
duftria dell’ inietto, che fi ftifcia nella 
polvere , tutte in fomma le creature elal- 
tino la di lui Maeftà. Grande è il Dio 
Jehova ! Lodiamo , ed efaltiamo tutti il dì 
lui lànto Nome . Il cielo e la terra fono 
pieni della fua Glork. 
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Crepufcolo del mattino . 

» » 

N On c da recarfi in dubbio, che qse- 
fto fenomeno , il quale abbiamo ch 
gni giorno fotto degli occhi, non ha diret- 
to ugualmente che tutti gli alti al bene 
del mondo. Il crepufcolo non è altro che 
un prolungamento del giorno, il quale 
•* ora difpone vantaggiofalnente i nottri oc- 
chi a (ottenere tutto il pieno della luce , 
che dee accompagnare il nafcer del Sole, 
ed ora gli avvanza grado per grado alla 
otturità della notte . I crepufcoli però non 
fbn<^ nè per tutto l’anno, nè in ogni 
luogo i medefimi, variando etti feconda 
le ftagioni, e fecondo i climi. Verfo i 
Poli fono di più lunga durata, che fot- 
to la Zona toiyida. I popoli che abitano 
folto quella Zona, veggono il Sole di- 
rettamente attendere* fui loro orizzonte 
e fecondo la fteflà direzione lo veggono 
parimenti calare lotto l’emisfero inferiore , 
donde natte che fi ritrovano ben pretto nel- 
la più alta notte . Per lo contrario vibrati- 
. . ' da 
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ào il Sole ohbliquamenre i fuoi raggi vèr- 
io *Poli, o non abbalTandofr profondamen- 
te lotto gli orizzonti di quelli che abitano 
in vicinanza de’ Poli, fegue da ciò, che le 
loro notti, quantunqpe lunghe, fon tutta- 
via quali fempre accompagnate da crepu- 
icoli, e luminofe in qualche man era' E‘ 
una fortuna per i primi non avere crepu- 
. oli , perciocché la profondità della notte 
rimena il frefeo tanto deliberato in un pae- 
/* C0Sl agli ardori del Sole > ed è 

vantaggio pur anco per gli abitatori delle 
regioni polari l’ avere i crepufcoli affai lun- 
g i , perciocché quell aurora quali perpe- 
tua > delia quale godono , feema per efli 
1 incomodità di quelle tenebre , che rende- 
rebbero la foro vita più infelice. 

In quanto a noi che~lìam polli aduna 
di danza preffochè uguale dalla Zona torri- 
a , e dalle regioni polari , feorgìamo lcn- 
ubilmente y che i nollri crepufcoli diven- 
gono di minor durata a mifura che vanno 
Icemando i giorni , e per Io contrario fi 
allungano a proporzione che i giorni fi 
anno piu lunghi. Dopo il tramontare del 
oe, noi 'godiamo ancora uu'ora digior- 
- 1,0 * - $1^ volte ancor davvantaggio ed 

ab- 
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abbiam parimenti un altro crepufcolo al- 
trettanto lungo prima che il Sole lì*fe- 
vi . Di quella difpolìzione a noi sì van- 
taggiofa debitori lìamo alla proprietà , che 
Iddio diede all’aria . Egli ha circondato 
il globo. della terra di un’atmosfera , la 
cui altezza è molto conlìderabile . Ei po- 
fe una tal proporzione tra cotefta atmo- 
sfera e la luce che vi entra , che quando 
quella vi entra per diritto ed a piombo, 
nulla fcompone la fua direzione 5 ma quan- 
do vi entra obbliquamente , o da lato 
il raggio in vece di attraverfar l’aria da 
banda a banda, lì piega edifcendeun po- 
co più abbalfo, colìcchè la maggior par- 
te de’ raggi, che paffanó nell’atmosfera a 
, lato della terra per via di quella infleffio- 
ne, ricadono fu la terra medefima . Im- 
però quando il Sole li accolla al nollro 
orizzonte , molti de’ Tuoi raggi , i quali paf- 
lano a noi di lato , e che non fono di- 
retti verlo di noi , incontrando il corpo 
dell'aria, da cui lìamo attorniati, lì pie- 
gano in quello corpo , e giungono a 1 no- 
Uri occhi, ed in quello modo noi vedia- 
mo il giorno prima che il Sole compa- 
rifca .* Quella legge della rifrazione della; 
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luce nella mafia dell’ aria ambiente è' un 
lavoro de’ più mirabili, e che ci difcopre 
In {ingoiar modo la Sapienza e la Bontà 
del Creatore , il quale in tutto ciò eh’ 
egli fa, il vantaggio fi propone delle fue 
creature a mifura de’ loro bifogni . Quin- 
di è che il crepufcolo ha da ravvifarfi co- 
me un benefizio per tutta la terra , ma 
fpezialmente per gli abitatori delle regio- 
ni vicino al. Polo. 

Vi avrà forfè qualcuno de’ miei lettori 
per cui non farà intelligibile abbaflanza 
quella fplegazione dell’ origine de' crepu r 
fcoli i ma fi lafci a’ filofofi il pendere di 
fpiegare con più accuratezza e precifione 
quello fenomeno , e noi - rellringiamoci a 
confederarlo. da efleri ragionevoli ecriftia- 
ni. Per ciò fare nulla più li richiede che 
Io fcarlo intendimento che può aver an- 
co il men rilchiarato coltivatore della cam- 
pagna, ma vi vuol fopra tutto un cuore 
retto, il quale cerchi di glorificare il fuo 
Creatore. A te dunque, o Crilliano ra- 
gionevole , e di retto cuore , ma poco 
i/ltutto, rivolgo io al prelente il difeor- 
fo. Forfè che tu fei più faggio di tanti 
filofofi, i quali {piegando, e calcolando i 
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crepufcoli pèrdono di veduta quel grand* 
Eflere, che dà all’uomo la luce del gior- 
no . Forfè che all’ apparir del crepufcolo * 
che precede lo fpuntar del Sole tu prò- 
/Irato a terra adori con relìgiofi fenti- 
menti il Supremo Padre della Natura . 
Pa'dre del 'giorno, Autore de crepufcoli , 
io ti efalto e ti benedico all’ afpetto -de’ 
primi, e degli ultimi raggi, che il Sole 
manda fopra la terra . Con quali àmoro- 
fe cure non invigili tu del continuo per 
lo bene degli uomini ! Se io foffi un col- 
tivatore de’ campi, che dopo aver foftenu- 
ti gli ardori del Sole poteflì ancora ai 
frefco della notte profittar della debole lu- 
ce de’ crepufcoli per tagliar la mia mette , 
ti loderei forfè con più di riconofcenza .• 
Se folli un viandante , quanto aggradevo- 
le pur mi riufeirebbe il crepufcolo del 
mattino ! Forfè che fperimentandone allo- 
ra il beneficio , te ne benedirei con un 
cuore pieno di riconofcenza , laddove non 
vi faccio al prefente> veruna attenzione y 
e non penfo punto a ringraziartene. Oh 
che fon pur piacevoli e deliziofe le fre- 
fche mattine della fiate! Ah ! fe non vi 
forte nò Sole, nè atmosfera ! Se tu me- 
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defimo non efifteffi , tfhe il Pad 172 lèi dell 1 ' 
atmosfera , e del Sole , no , che io non 
bramerei di edere fopra la terra . Ma fen- 
za di te io non farei neppure uno 4e’ fuoi 
abitatori. Ah! io benedico la tua, e la mia 
efiftenza : io ti benedica della efiftenza di 
un mondo, per cui arricchire, e adorna- 
re di tante bellezze tante maraviglie ope- 
rarono il tuo Potere , e la tua Benefi- 
cenza . 


»r. LUGLIO. 

. "Diverfita, delle Zone . 

. * 

I L Creatore avendo data alla noftra ter- 
ra una forma sièrica , ed avendole ifri- 
preflfo un, doppio movimento , d’ uopo era 
neceflariamente che differenti tra di loro 
foflèro le di lei regioni tanto per rappor- 
to alla temperatura dell’aria e delle fta- 
gioni , quanto per riguardo agli animali 
ed alle piante che vi fi producono . In 
certe contrade del noftro globo non fico- 
nofee altro che una ftagione: quella èia 
nate , od il verno , fecondo la pofizione y ' 

che 
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che effe hanno rifpe’tto al Sole . Le ra- 
gioni , nelle quali fregna continuamente 
la Hate, e dove fa così caldo ogni gior- 
no , nome ne’ paefi noftri nel cuor della 
ftate, fono limate nel mezze* del globo * 
e occupano quello fpazio che fi chiama 
la Zona torrida. I frutti più odoriferi, e 
laporofi non crefcono altro che in quelli 
paefi, ne’ quali generalmente pare che la 
Natura abbia verfato le fue maggiori ric- 
chezze . Quivi è dove quafi per tutto I* 
anno i giorni e le notti fono di una lun- 
ghezza uguale. 

Le contrade per lo contrario , nelle quà- 
41 per la maggior parte dell’anno regna 
un freddo sì violento, che oltremodo fu- 
pera quello delle noftre invernate più ri-' 
gide , fono polle in vicinanza . de’ Poli . 
Solo per poche fettimane dell’ anno fa tan- 
to caldo in quelli paefi ,• quanto balla a 
far crefcere e verdeggiare i pochi alberi 
ed erbaggi che vi fi trovano > ma in que- 
lle Zone glaciali nè la terra, nè gli al- 
beri producono frutti che pollano fervire 
agli uomini di nutrimento. La pofìzione 
loro verfo i due Poli c cagione di quel- 
la gran difuguaglianza tra i giorni è le 

not- 
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notti, durando sì gli uni, che le altre irt 
divertì tempi per interi meli. 

Le due Zone temperate porte tra la 
Zona torrida, e le due glaciali occupano 
la più gran parte del noftro globo . Si 
oflervano in quelle più o meno diftinta- 
mente quattro diverse ftagioni a mifura 
che i luoghi lì- accollano alla Zona tor- 
rida , o all’ una delle due glaciali . La pri- 
mavera , in cui germogliano e fiorilcono 
gli alberi e le piante, in cui il calore è 
temperato , ed i giorni e le notti fono 
quali uguali. La fiate, che allungai gior- 
ni fcemando le i^>tti , e mediante un for- 
te calore fa maturare i frutti de’ campi e 
degli alberi . L’ autunno , che agguaglia di 
nuovo i giorni e le notti j che diminuifce 
il calore di giorno in giorno, e fa cadere 
i frutti e le femenze e feccar l’ erbe , e le 
foglie. L’inverno per ultimo, durante* il 
quàle fi fofpende del tutto , ovvero in 
parte la vegetazione delle piante, le not- 
ti divengono più lunghe, ed il freddo va 
più o meno aumentando fenfìbilmente . 
Sembrano quelle contrade privilegiate dal- 
la Natura , avendovi ella porta maggior 
diverfità tanto nelle produzioni della ter- 
ra, 
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ra, che negli animali.* Il vino è proprio 
di quelle contrade } concioffiachè la fpe- 
rienza ha fatto vedere e fiere impoflibilela 
coltura della vite così ne’ paefi ne’ quali fa 
un eccefiìvo caldo . , t come in quelli dove 
il , freddo fìa troppo afpro . Oltre di que- 
llo gli abitanti delle zone temperate han- 
no divertì altri vantaggi fopra quelli del- 
ie altre Zone . Que’ che abitano fotto le 
Zone frigide fono ftupidi,* piccioli difta- 
tura, e deformi 5 quei della Zona torri- 
da fono di un temperamento più debole.,- 
hanno fe paffioni più vive, e meno di fon* 
ze tìfiche ed intellettua^ di quello. che gli 
- abitanti delle Zone temperate.-* », ; * 

Qualunque differenza però che cl ab-r 
-bia tra le regioni della noftra terra, egli 
è certo che il Creatore ha con fomma, 
làpienza provvedutoci bene di quei che 
vi ha collocati per abitarle. Egli fi. pro- 
durre a ciafcun paefè quei generi , che 
fecondo la natura del clima fono agli abi- 
.ranti più neceflarj . Un verme che fi n.u- 
trifce delle frondi del moro fila per i po- 
pol’ della Zona, torrida una preziofa ma-r 
teria ', cori cui preparano efli la .feta', di; 
cui fi hanno da veftire: negli tìeffì paefi 

un 
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un albero del pari che un arboscello pro- 
ducono una spezie di baccello , o di .gu~ 
scio, che contiene una morbida e fina la- 
na , di cui fi fanno parimenti de’ drappi 
leggieri . Le freddi regioni per lo con- 
trario abbondano di quadrupedi , i quali 
forniscono di buone pellicce gli abitatori 
dd Nord , e sono coperte di boschi , i 
quali somminiftrano in copia del legno da 
far fuoco. Perchè il sangue naturalmente 
caldo degli abitanti del Sud di soverchio 
non ®’ infiammi e non produca de* perico- 
lofi effetti, il terreno vi produce de' frut- 
ti rinfrescanti , e quefti in tale abbondane 
2 a, che pofiono provvederne anche i po- 
poli delle altre contrade. Ne' paefi freddi 
'Iddio supplisce a’ frutti della terra, che lo- 
ro mancano , con una quantità prodigio* 
sa di pesci , di cui sono pieni i mari ed 
i laghi , e con un gran numero di ani- 
.mali terreftri , i quali tuttoché vaganti a 
loro vòglia per le forefte fiano per 1’ uo- 
mo un motivo di spavento) pur tuttavol- 
ta non lasciano di effere un speziai be- 
nefizio della Provvidenza , attesoché oltre 
il nutrimento , e le pelli per veftirsene , 
altri vantaggi pur se ne traggono dagli 
Tom. VII. V H abi- 
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abitanti per la maggior parte’ de’ bisogni 
della vita. • ( ^ 

Kon ci daf quindi regione alcuna sul 
noftro globo,- la quale non esperimenti la 
grandezza e la bontà dell’ Akiflìmo • Non 
ci è paese povero a segno , che la Na-' 
tura non vi fi ntoftri abbastanza generosa, 
per provvedere o' in un modo , o nell’ al* 
tro i di lui abitanti non solo del neces- 
sario ,■ ma per fare altresì ad efli guftare 
i piaceri della vita . Da per tutto , o be- 
nefico ed- amoroso Padre , le tracce fi pos- 
sono ravvisare 9 della tua amorosa' Bontà 
Perfino gl’ impraticabili deserti , e le sco- 
scese montagne 9 , cbe; tanta parte occupa- 
no dell’ Afia e dell’ Àfrica» de’ monumen- 
ti contengono del tuo Sapere, edellaprov*»* 
videntiffima tua Bontà . Perciò è che tanr 
to di là dove la neve ed il ghiaccio qua* 
fi perpetuamente la terra ricoprono, edo* 
ve più cocenti vibra if Sole" i' suoi rag*' 
gì , quanto' dalle temperate regioni che' 
noi abitiamo , verso di te Ir sollevano de' 
cantici di lode e di ringraziaménto •; I»* 
tutti i linguaggi , o Padre' degli efleri * 
è glorificato il tuo Nome. Ahi più che 
altrove però giuda cosa sarebbe , cbe be~ 
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neretto ed esaltato folli maflimamente ne* 
noflri climi , dove in più senfibil manie- 
ra che a tanti altri milioni di abitanti del- 
la terra, i suoi favori a noi fi dispensa- 
no dalla tua liberalilfima Beneficenza. 

, • * * , ’ r r 
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Delle diverse gradazioni de' colori che • 
si osservano ne' fiori . 

R ipieno il cuore di maraviglia , é di 
gio/a lo spettacolo della tua creazio- 
ne io contemplo ,> o adorabile Autore di 
tutto ciò che efifle • I miei sguardi spa- 
ziano sii tutto ciò che mi fta all’ intorno, 
e da per tutto io discopro bellezze che 
non han numero « Come sono mai belli 
i colori , onde con tanta magnificènza fi 
adobbano i fiori di quello giardino ! quan- 
to è; mai vago e diverlificato 1* accordo 
di tutt’ infieme ! che mirabile artificio nel- 
lo scompartimento di così ben intese gra- 
dazioni ! SU quello fiore pare che i cole- 
tj fiano flati leggértìenre applicati da un 
gentile pennello : su quell’ altro sembrano 

H z me- 
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mescolati inficine secondo le più glult* 
regole dell’arte. Il colore del fondo è sem- 
pre scelto in maniera da far risaltare il 
disegno che vi è delineato , nel mentre^ 
che [1 verde , che circonda il flore , op- 
pure T ombra che vi spargono le sue fo- 
glie , serve pur anco a dare a tutto in- 
terne il lavoro un nuoyo garbo , e come 
una nuova vita. Keldiflribuire, e neldi- 
yerfifjcare in quello modo i colori , non 
altra cosa pare che abbia avuta per mira 
il Signore, se non di procurare a noi del- 
le piacevoli sensazioni . O Signore d’ in- 
finita bontà, chi potria non confeflfare chp 
grandi sono le tye opere, ed in gran nu- 
mero, e che le hai tutte con infinita sa- 
pienza ordinate? Sì, mio Dio, io ammi- 
ro la grandezza de’ fini , che tu ti hai pro- 
polti, e vieppiù ancora la convenevolezza 
de mezzi che hai polli irj opera per con- 
seguirli • Quanto non colla agli uomini 
di travaglio il dar compimento ad un la- 
voro delle loro mani ! Dopo replicati in- 
finiti sforzi * il più delle volte superflui , 
arriviam rjoi talvolta ad imitare mediocre- 
mente una sola delle opere della Natu- 
ra* Ma tu , o suprema Poflanza , tu in 

v V ' r % ' " ’ ' m 
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fin Sólo iftante hai data 1* efiflienza a m?- 
liorii di efTeri , e - gii hai tutti creati in 
u rio { iato di perfezióne . più che fi esa- 
ni ihàrio lè opere dell’ arte, più vi fi tro- 
va rio dé’ difetti $ ma da miglia/a d’ anrii 
eh? fi contemplano le grandi opere che 
forinare fiirotitì delle tue manij non vi fi 
Jjotuto scoprir fino ad ora un Sol difetto 
nel piano, nè qualche cosa . immagi- 
nate , che pofia perfezionarne la esecuzio- 
ne. Quanto più offeriamo noi ]’ opere <K 
Dio, tanto più ci rapisce il bello che in? 
èfie riluce , e nuovi tratti vi Scopriamo 
ognora di grandezza, che il potere appa* 
lesa rio di quella mano, da cui furono pro- 
dotte . 

In quanto à me quello , che più 
fa ftordire ne’ colori , e nelle gradazioni 
lord sU i fiori , fi è la semplicità di que- 
lla bell’ opera V Si pòrri» certo pensare \ 
èhe il Crearoré per abbellire così la. fsJal 
tiira, é pér dilìribuire a' fiori ed alle pian- 
te tanta variété di colori così ricchi > co- 
sì magnifici , t così appariscenti abbia do- 
vuto impiegare Una infinità di materiali 4 
Ma Iddio ndn ha bisogno di molti la- 
boriofi preparativi per fare della creazione 

H 3 un 
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un teatro & maraviglie- P? solo 
to prende sotto la di lui 
forme , e le pivi wtoèlf ««*» *“» 
terra e dell' aria s infinua ne canal; ‘tei;* 

■piante , e fi filtra paflando di manp in joa- 

na per una infinità, di tubetti WW'Pj 
ji, Quello è ciò, che opera tutto, il ma- 
raviglioso, e tutto il bello , che fi sco g, 
Slegno vegetabile • Quefla è la ragia 
ne unica della vita , della vaghezza, ? 
della fragranza de’ fiori - Se yj 

avelie la sua cagione particolare, , ■? 

scemerebbe la sorpresa dello spettatore : m 
per lo contrario eglj contempla gc**;- 
disfazione , e non punto fi. fianca di aqp- 
mirare come l'effetto di un profondo sa- 
pere , un opera, la quale dtverfificata et* 
unto nelle sue parti , ciò non pertanto e 
sempUciflima rispetto alla cagione , 
produce, ed in cui fi vede che una mol- 
titudine di effetti dipende da una sola 
molla , che sempre agisce nella (Iella ini. 

In quello iftante, in cui io esamino la 
diverfità delle tinte che coloriscono i na- 
ri;, sento più che mai il prezzo della 
ragione , di cui son fornito . Senza cote- 

tri 
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ila facoltà \ io sarei privo di quanto può 
di aggradevole procacciarmi 1’ aspetto de’ 
fiori , ,ed inutile sarebbe per rapporto a 
me la loro efi (lenza . Ma per mezzo della 
ragione io ravviso le innumérabili loro bel- 
lezze, la mescolanza così svariata de’ lo- 
ro colori, fi quelle canto diverfificate grada- 
zioni , che presentano i prati , le valli , i 
monti , e le selve * Mercè di quella ra- 
gione . non solamente io poflo conoscere 
tutte cotefte bellezze, ma polTo di più an- 
cora apprezzarle , e farle contribuire a 
miei piaceri . Sì , io polTo ancor di van-, 
raggio , : io 'pollo da ciascun 6ore sollevar- 
mi verso il Creatore , ravvisare., ne loro 
.colori f impronta delle di lui perfezioni, 
fi ritrovarvi' occafione di benedirlo. Come 
potrò io dunque, 6 mio Dio^ e mio Pa- 
dre , come potrò io abbaftahza rettificarti 
la mia riconoscenza pel dono che mi face* 
ili della ragione ? Egli è ben giu fio , che 
all’aspetto delle tue opere , io ti benedica, 
per aver ricevuta . la facoltà di riconoscer- 
ne la bellezza , e di goderne . Che cosa 
io sarei senza cotefta facoltà j e che sa- 
rebbe per me tutto il maraviglioso spet- 
tacolo della Creazione!' . * . ;• 
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De grandi calori della State . v 
, ■ .1 . • ..r f • ’j; 

Q Uerto è il tempo comunemente f in 
cui fi fanno da noi sentire i mag- 
giori caldi • Sembrerà forse ftrano • 
ad alcuno 1 il sentire, che il Sole, il qua- 
le entrato è non ha guari nel segno del 
Leone, fi va attualmente da noi scortan- 
do di giorno in giorno • Allorché egli lì 
trovava a noi più vicino , il calore era 
temperato $ ed attualmente che fta piu di- 
scorto, e fi va sempre più allontanando * 
il caldo è oltremodo cresciuto, t va ogni 
di più pigliando vigore* Come mai fi ac* 
corda egli con le leggi della natura core- 
rto fenomeno ? Eppure ciò è verilfimo , e 
non altronde ha da ricercarsene la ragion 
ne, che nella dispofizione del noftro glo-» 
bo» Prima di quello tempo il Sole cibila-' 
iva é vero più vicino , ma ficcome i di lui 
raggj non avevano sufficiente forza di pe- 
netrare molto innanzi nella terra- , quindi 
è che il calore non poteva farfi sentire sa 
non se sopito temperato» Adelfo però che 

per 
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]^er la frequente , e lunga percuffioné de* 
ràggi j la terra, ed 1 corpi che la rico- 
prono sonofi gradatamente riscaldati , defe 
haturalmenté succedere, che 1’ azione del 
Sole quantunque per se ftefla minore df 
prima, produca più effetto di quello che 
all’ incominciar della State , in cui àgiva 
sopra corpi raffreddati;. 

Cotefta dispofìzione della Natura dispia- 
ce ad un gran numero di persone } le quali 
fi presentono al presente lagnarli di quello 
eftremo calore, che affievolisce i noftricor-' 
pi , e non ci permette di occuparci lung*. 
mente in eoSe che richieggano fatica , od 
applicazione. Ma non sembra ella una delle 
maggiori ftravaganfce il mormorare di uno 
lfabilimento, il quale effendo fondato sullo 
immutabili leggi della Natura, è appunto 
per quello invariabile? Non è egli un mani* 
car di riconoscenza invèrso il boftrocelefte 
Padrè il criticare il di lui governo , il quale 
procura ognora sovranamente il ben diete 
del mondo ? O come è pur troppo vero 
che le querele che fanno gli uomini col- 
tra le leggi della Natura , nèh sono che 
Un effetto della loro cecità * e della loro 
Ignoranza: Tolgafi il caldo, che per veri- 
tà 
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qualche, incomodo ,0*1 reca, ini cotert$ 
giorni quale Inconveniente ne seguirebbe j 
I n primo luogo che Tetterebbe - Impedita 
tquella traspirazione , che fi fa aderto così 
abbondante da’ noftri corpi, e che ci pre- 
Serve indubitatamente da parecchie infer- 
mità .• in fecondo , che non potrebbono 
maturarli a tempo tutti quei frutti , i quali 
nel profittino verno han da servire di nutri- 
mento agli uomini ed agli animali. Q uo- 
mini. che sì facili, fiele a. criticare quello 
che non comprendete* le yoftre lagnanze, 
il vottro-mormorare^ àpi vel ripeto ingrati 
vi rendono, verso il sapiente beo e fico Crea- 
tore, il, quale per quanti ne certa rj i neon- 
venienti pollano aver luogo nella datura , 

}\ compensa ,-e li raddolcisce, ognora per 
yia di certi avvantaggi , che son loro an- 
neffi. . Gli abitanti , esempigrazia , dell* 
parte occidentale dell’Africa , o quelli in 
specie del Capo verde , e dell* isola di Co- 
rea) fi trovano esporti per tutto fanno a* 
più vivi ardori del Sole; ma il loro cor- 
po è di tal maniera .coftituito , che refilfe \ 
a quegli eftremi calori senza che se ng 
alteri punto la loro salute > ed hanno di 
j>iù quefto vantaggio che i venti i quali 

’ sof- 
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soffiano del continuo di quelle contrade, 

* * . 1 V ^ 

non- poco contribuiscono a temperar l 
ed a rinfrescarla.* 

* E fi potrà dirè'che menp di bontà fia{V 
ananifeftata dal Creatore a noftrq riguardo / 
Oh- guanto inescusabili, quanjto, di perdo- 
no indegni saremmo noi , qualora ci pftii 
naffimo a non riconoscere qualora r^cusas-' 
limo di confettare i contrasegni v cffi’ elee 
ne dà nel tempo perfino, in cui più 
mo opprefli dak caldo. 1 Nou .jè eg^i di già 
pn effetto di quella amorevole spllecijuaine 
dh* egli hi per no», l'aver dhpofte in gui-, 
sa' le cose, 'che la notte abbia la yirt,u tir 
rinfrescar 1’ ària nella calda Ragione ì Le 
notti dimenano seco una deliziosa frescu- 
ra, la quale arredala dilazione, deli’ aria^ 

; e la mette in iftato di agire, pò# maggior 
re efficacia su i corpi . Una sola pqtte ria- 
nima le piante che già languivano , ren- 
de un novello vigore agl» animali spoffati 
dal .caldo, e ci ricrea a segno da farci di- 
menticare il disagio , ed il patimento del 
giorno. Perfino i temporali che ci reca- 
no tanto spavento , sono nelle mani del 
Creatore altrettanti mezzi , de’ quali egti 
£ serve a rinfrescar l’aria, ed a moderare 
" * .pe f 
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per quella via il soverchio calore . Di quan- 
te frutti por non ci ha egli provveduti , 
i quali han la virtù di rinfrescare il san- 
gue, é di inoderate l’ acrimonia della bile y 
soccorso tanto più (limabile , e prezioso , 
qqanto che l’indigènza pur anco può ave- 
re il mondo di approfittarsene J Cefla dun- 
que, ò Criftianò, di querelarti degli ardo- 
ri del Sole, come pure de’ patimenti , sot- 
tò il peso de’ quali sei coftretto a languire 
Ih quelli giorni di èllremo caldo. L’ una 
é 1’ altra di quelle cosé appartengono al 
piano della Divina Sapienza > e tanto i 
calori, quanto i patimenti che derivano ^ 
alleggeriti sono da mille mezzi a noi da- 
ti in compenso dall’amorosa Provvidenza y 
e ci debbono eccitare a rendete al Sovra- 
no del Mondo , al Padrone della nofira 
sorte, omaggio y onore , gloria, e ringra- 
ziamento'.' 

• — 
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Le Fasi fieli a Luna, 

% 

T Utte le oflervazioni ci confermano J 
che la Luna ha un particolar movi- 
mento ? con cpi gira intorno alla ferra da; 
Occidente in Oriente. Conciofiiachè dopo 
effe r fi polla tra il Sole e noi, e dopo es- 
serli ritirata da disotto di cotefto ajlrp , 
ella prosegue a retrocedere verso i’ Orien- 
te 3, variando d’un giorno all’altro il pun- 
to del suo levare • A capo di quindici gior- 
ni ella sarà arrivata alla parte più orien- 
tale dell orizzonte , quando noi yedrerao 
tramontare il Sole. Ella fi trova allora In 
oppofizione ; ella ascende ja sera sul no- 
stro orizzonte, qqando i| Sole sp ne riti- 
ra , e tramonta la mattina preffo a P°cq 
verso il tempo in cui il Sole fi leva . Sp 
continua allori a percorrere i| cerchio , che 
ha. incominciato intorno alla terra , e d| 
cui ha compiuta già la metà , fi discolle- 
rà yifibilmente dal suo punto di opposi- 
zione con il Sole ; fi troverà ella a poco 
a poco meno dittante da quello attro 5 fi 

ver ' 
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vedrà pTu tardi che quando era in appo- 
fizione , e fi avvicinepà- al Sole talmente y 
che di , affai poco precèderà il di lui le- 
varli ; Corefla rivoluzione che fa là Luna 
intorno alla terra , spiega la ragione del 
juò levare i è del suo tramontare in tem- 
pi sì differenti , ed il perchè sì varie fie- 
no le sue fafi , e ciò non pertanto così ref 
golari; Chiunque Sa-,, che un globo pollo 
dirimpetto al Sole , o ad una fiaccola non 
può riceverne la luce immediata se non 
sopra l’una delle sue metà.' Alla semplice 
vìfìa ravvifiamo noi là Luna efiereun glo-* 
bo , il quale dat Sole riceve la luce che 
ha* Qualora dunque ella lì trova in con- 
giunzione , vale a dire quando è fituara 
rra il Sòie e noi*, ella tiene rivolta verso 
del Sòie tutta la sua metà illuminata , e 
verso dì noi tutta l' altra metà oscura jf per 
conseguenza ella è allora per noi inviabi- 
le. Ella fi leva infieme col Sole nella me-* 
defima parte del Cielo , e tramonta mede- 
fimamente con 'lui / quello è quello che 
chiamali nuova Lurta, o la congiunzione.’ 
Ma se la Luna ritirali da di sotto al 
Sole , e ritrocede verso Oriente, allora noi* 
è più rivolta verso di noi tutta la di lei 

me- 
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ihetà oscura ,> ma incomincia a far fi vede- 
re lina picciola porzione, o come un pio 
colo orlo della metà illuminata . Noi ve- 
dremo dunque coteft’ orlo luminoso su la 
banda diritta verso il Sole, eli’ è già tra- 
montato , © innanzi ancora che tramonti, 
e T ertremità , ovvero le punte di quella 
mezza Luna saranno volte alla finirtra vety 
so 1* oriente * A ' misura che la! Luna fi 
scorta dal Sole divien per noi piu .vHibi p 
le • In fine a capo di sette giorni y cioè 
quando ella ha trascorsa la quarta parte 
del suo giro intorno alla terra *scopre un 
po’ più la sua parte luminosa, e ce ne la- 
scia veder la metà < La parte luminosa è 
rivolta allora verso del Sole , e la parte 
oscura non manda alcuna luce sopra la ter- 
ra . Or la parte luminosa è precisamente 
la metà della Luna . La metà di quella 
metà non può edere che la quarta parte 
di tutto 1 il globo, e quella quarta parte 
i appunto quella che noi vediamo.- Allo* 
radunquela Luna è nel suo primoquarto*, 
À misura che la Luna fi scorta dal So- 
ie a segno , che la terra fi trova * quali 
tra l’ una, e l’altro, la luce viene a pren- 
dere un- campo maggiore nella parte della 
* - 7 Lu- 
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Lupa che riguarda verso ticff • 'A 
di sette altri giórni numerando dal primo 
quarto , ella fi ritrova tn una quali intiera 
oppofìzione con il Sole, il che fa che noi 
vediamo illuminato 1‘ intero suo disco» Er 
la fi leva allora dall’ Oriente nel moraentp 
appunto che il Sole tramonta all'Occiden- 
te y ed abbiamo così il plenilunio . * ■ 

Il giorno seguente fi e di già scodata 
pn poco da noi la parte luminósa > e non 
la veggiamo perciò più per intiero » M 
luce abbandona apptìcb appoco la banda 
occidentale , diftendendofi per altrettanto 
sulla metà che non riguarda la terra» Que- 
fio è quello che volgarmente fi dice lo 
scemar della Luna , ed a misura che ella 
avanza , va créscendo la sua parte oscura , 
fin che finalmente non lascia vedere alla 
terra altro che la metà della parte lumi- 
nosa , e per conseguenza la metà della par- 
te oscura. Ella ha allora la Forma di Un 
emisfero, ed è quello che fi chiama 1 -«f 
timo quarto. ‘ - ‘ ■-.?'* “fi* r » 

Adoriamo, miei Fratelli, il sapere e U 
Bontà del noftro Creatore * che cosi vifix 
bilmeftte a noi fi manifeftano nella Éafe j ^ 

ne* diverto aspetti della Luna « Quella 

' . ; • * " ftó- 
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~ filtrabile armonia che lì trova’ tra il.mo> ‘ 

/ violento di quello pianeta inforno ai * sjk» 
aflc , e 1’ altro, .rac> vi mento intorno allater- 
ra, succede, che la Luna ci modrà sem- 
pre regolarmente quella’ deffa metà di sfe- 
ra, che ha modista fin dal principio' del 
mondo* Da tante centinaia di anni quello > 
globo ha códanremente , e con un corso 
invariabile compiuta la sua rivoluzione in 
ventisette giorni ed ott’ore . Egli ha re- 
golarmente e con gl’ ideili periodi rischia- 
rate ora le notti .dei noflro clima , ora ' 
quelle de* climi al nodro oppodi , e da 
doì più remoti. Con qual bontà la divi» ' 
na Sapienza lì è compiaciuta di adeguare 
al globo che noi abitiamo una fède! com- 
. pagna , che illuminaffe codanremente la 
metà delle nodre fiotti I E noi, ahi troppo 
• sconoscenti 1 noi nofi sentiamo abbadanza 
il valore di coteda saggia dispoiìzione del 
ipreatore a nodro vantaggio. Ci hanno però 
de popoli, i quali affai meglio di noi san- 
no apprezzarla, ed a’ quali c così necefla- 
'.rio lo splendor della Luna, che 1* efferne 
privi per loro sarebbe una delle maggiori 
infelicità . Per quello presente del Cielo 
. VII. I elfi 
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elfi hanno cèrto più riconoscenza che nonr 
' ne abbiamo- noi comunemente* • • 

I perpètui, cangiamenti della Luna per 
ciòcche' riguarda tanto, le di lei .fall , che 
il .di lei corso , fono una vi vittima imm:- 
gine delle rivolnzlorti ., à cui fi trovano 
collantemente soggette le cose tutte di 
quella terra. La sanità, ^allegrezza , 1* 
abbondanza de’ beni, e mille altri vantag- 
gi concorrono delle. volte a renderci feli- 
ci , e 4 |oi camminiamo allora f per così di- 
re, in mezzo al piti brillante splendore . 
Ma di lì a poco sparisce all’intatto que- 
< ilo splendore , ed a noi non altro rimane 
ben pretto se non la memoria di aver go- 
duto di quelli fragili beni. Quanto abbia- 
mo dunque da delìderare di pattar da que- 
llo mondo incollante a quelle avventurose 
regioni , ove tutti quei beni , de’ quali ci 
è colassù riserbato il godimento, tanto più 
preziofi ne sembreranno , quanto saran 
meno soggetti a cangiamento* ' < 
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diverse cose degne da osservarsi 
negli animali. 


T Ra tutti i regni della Naturi , il 
regno animale è quello che ci pre- 
senta un maggior numero di maraviglie , 
€ lo. Audio più intereflanre , a cui polla 
applicarli un amatore della Aoria naturale , 
è quello che ha per oggetto le proprietà, 
C i differenti ìAInti, de’ quali dotati sono 
gli animali. Ben, A vede come un tale 
Audio debba edere oltremodo aggradevole, 
e pien di diletto: ma per uno spirito , il 
quale rifletta , egli ha un vantaggio an- 
cora di più , avvegnaché quanto egli scor- 
ge nell* operazioni degli animali , tutto 
risalir lo fa da una sapienza, eheegfinon 
può scandagliare, ficcome quella che ior- 
pafla qualAAa umano Comprendimento . 
QueAo e .1 effetto che io bramo di pro- 
durre nell animo de 1 miei leggitori, occu- 
pandoli intorno alle Angolarità che A os- 
servano in certi animali. 

Prima di tutto degDa di ammirazione 
li a me 
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a me sembra la maniera, con cui gli uc- 
celli e gl’ insetti depongon la loto uova , 
La cavalletta, la lucertola, la teftuggioe , 
ed il coccodrillo sono nel numero di que- 
gli animali che non fi prendono alcun pen- 
derò nè delle uova che fanno , nè de’ 
figliuoli , che «e ne debbono schiudere . 
Depotigono efli le uova sul terremo , e 
lasciano al Sole la cura di • riscaldarle . 
Altre spezie di animali per unlflintoccs? 
ricevuto dalla Natura vanno a deporre le 
uova yi tali lìti > dove i figliuoli, polfano 
ritrovare un nutrimento a lor confàcevo- 
le - Non vi è pericolo che *1e madri vi 
prendano abbaglio} la farfalla che viendal 
bruco dei cavolo , non deporrà giammai 
le sue uova sopra un pezzo di carne, nè 
Ja mosca che fi nutre di carne, anderà a 
porre le sue sopra il cavolo. Alcune spe- 
zie di animali hanno tanta attenzione e sol- 
lecitudine per le loro uova , che le tra- 
sportano seco da un luogo all altro do- 
vunque efii vanno* Il regno* che chiamali 
vagabondo, porta le sue entro un piccolo 
sacco di seta > e schiuse che fiano fi di- 
spongono con un certo ordine sul -dorso 
della madre, ebe va e viene con queft» 

ca- 
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Carico indoffo, e continua ancora ad aver- 
ne cura per qualche tempo. Alcune mo- 
sche depongono le uova sul corpo d* in- 
setti viventi^ oppure nel nido, di' quell' 
insetti. Ella è cosa ben nota, che non fi 
trova pianta , la quale non serva ad al- 
loggia rr, o a nutrire una o più specie d’ 
insetti-» Ci è Una spezie di mosche , la 
<juale fora una foglia di'quercia, e den- 
tro il buco vi lascia un uovor dopo non 
molto tempo fi chiude /jueft* apertura o * 
nel fito dov’efla era apparisce una escre- 
scenza, o protuberanza che ba la figura 

• di una pallòttola , ed a cui • fi dà com- 
munemente il nome di galla. I/tiovo eh* 
è fiato rinchiuso nella galla nascente „ 
cresce infierite con la .galla , e V insetta 
che ne vien fuori, trova subito nato lasua 
Casa bella e fittta , ed il suo nutrimento. 

- Quafi incredibili sono le cure che han- 
no gli alnimali peroro parti, e tale è per 
èffi il loro amore, che oltrepafla talvolta 
4ncor quello che naturalmentp fi ha per 
la vita* Con quale affiduità i quadrupedi 
nutriscono i loro figliuoli 1 elfi li leccano, 
c li risanano per qiiefia via dalle loro 
fanti lì trasportano da un luogo all* altro 

I 3 V il- 
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JP é grandi calori della Statt . 

•* -J * . *, » • • r <• « #» • 
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Q Uefto è il tempo comunemente * in 
cui fi fanno da noi sentire i mag- 
giori caldi . Sembrerà forse^ ftrano • 
ad alcuno 1 il sentire, che il Sole , il qua- 
le entrato è non ha guari nel segno del 
Leone, fi va attualmente da noi scortan- 
do di giorno in giorno . Allorché egli fi 
trovava a noi più vicino j il calore era 
temperato 5 ed attualmente che fta piu di- 
scorto, e fi va sempre più allontanando * 
il caldo è oltremodo cresciuto , t va ogni 
di più pigliando vigore* Come mai fi ac-* 
corda egli con le leggi della natura cote- 
rto fenomeno ? Eppure ciò è veriflìmo , e 
non altronde ha da ricercarsene la ragio-f 
ne , che nella dispofizione del noftro glo-* 
bo* Prima di quello tempo il Sole ci fla- 
va è vero più vicino , ma ficcome i di lui 
raggi non avevano sufficiente forza di pe- 
netrare molto innanzi nella terra- , quindi 
è che il calore non poteva farfi sentire se 
non se molto temperato* Aderto però che 

per 
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J>èr la frequente, e lunga percuffione de* 
rùggi i la terra, ed i corpi che la rico- 
prono sonofi gradatamente riscaldati dee 
naturalmente succedere, che 1* azione del 
Sole quantunque per se flefla minore di 
prima, produca più effetto di quello che 
all* incominciar della State , in cui Agiva 
sopra corpi raffreddati ^ 

Cotefta dispofìzione della Natura dispia- 
ce ad un gran numero di persone j le quali 
fi presentono al presente lagnarli di quello 
.eftremo calore , che affievolisce i noftri cor- 
pi, e non d permette di occuparci lungg. 
mente in eoie che richieggano fatica , od 
applicazione. Ma non sembra ella una delle 
maggiori lira va ganze il mormorare dr Un© 
flabilimento, il quale efìendo fondato sull© 
immutabili leggi deila Natura, è appunto 
per quello invariabile? Non è egli Un ma 
car di riconoscenza invèrso il poltro celefte 
Padre il criticare il di lui governo , il quale 
procura ognora sovrànamente il ben eflere 
del mondo ? O come è pur troppo vero 
che le querele che fanno gli uomini cen- 
tra le leggi della Natura , nèh sono che 
Un effetto della loro cecità * e della loro 
ignoranza: Tolgali il caldo, che per veri- 

* 
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tà qualche, , incomodo ci recai in cotefl£ 
giorni, quale inconveniente ne seguirebbe j 
In primo luogo che Tetterebbe - impedita 
quella traspirazione , che fi fa aderto -così 
abbondarne da noftri corpi, e che fi pre- 
serve indubitatamente da parecchie infer- 
mità : in fecondo , che non potrebbono 
maturarli a tempo tutù quei frutti , i quali 
nel proflimo verno han da servire di nutri- 
mento agli uomini ed agli animali. Duo 
mini, che sì facili- fiete a criticare quello 
che non comprendete ± le yoftre lagnanze , 
il voftro mormorare^ io vel ripeto, ingrati 
vf rendono verso il sapiente benefico Crea- 
tore, il quale per quanti neceflarj incon- 
venienti pedano aver luogo nella l>Jatura , 

compensa , e li raddolcisce, ognora fer 
yia di certi avvantaggi , che son loro atir 
redi . Gli abitanti , esempigrazia , della 
parte occidentale dell’ Africa , p quelli in 
specie del Capo verde, e dell'isola di Co- 
rea , fi trovano esporti per tutto l’ anno a* 
più vivi ardori del Sole ; mi il loro cor- 
po è di tal maniera foftituito, che refirte 
a quegli eftremi calori senza che se ne 
alteri punto la loro salute > ed hanno di 
più quello vantaggio che i venti i quali 
• . ‘ sof- 
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Soffiano^ del continuo di quelle contrade^ 

ton poco contribuiscono f. temperar 1**. 

• <J p. ['"potr^dir'e el' 6 "W 4‘ 

pianWéftata dal Creatore 

$&S8Z£ &!3»tó|g 

naflìmo a non riconoscere 
limo di confettare i 

Rinfrescar: f ària nella 

r „!mf l“ P iame ^ f spoffalì 

jnenticare il disagio , cu r reca _ 

giorno. Perfino j ,e ^" l’elle mani del 

„o tanto spavento , sono «He 

Creatore altrettanti me» , « ^ 
f, serve a rinfrescar 1 arra , ed amo 
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$fer quella vìa il soverchio calore . Ditjuan- 
té frutti poi non ci ha egli provveduti r 
i quali han la virtù di rinfrescare il san- 
gue, e di moderale l’acrimonia della bile,' 
soccorso tanto più (limabile , e prezióso , 
quanto che l’indigènza par anco può ave- 
re il mondo di approfittarsene 1 Cella dun- 
que , ó Criftiànó , di querelarti degli ardo- 
ri del Sole, come pure de patimenti , sot- 
tò il peso de’ quali Sei corretto a languire 
ih quelli giorni di èdremo caldo* L’ una. 
è 1’ altra di quelle cose appartengono al 
piano della Divina Sapienza > e tanto i 
calori, quanto i patimenti che derivano l 
alleggeriti sono da mille mezzi a noi da- 
ti in conipenSo dall’ amorosa Provvidenza i 
t ci debbono eccitare a rendere al Sovra- 
no del Mondo , al Padrone della noltra 
sòrte, omaggio, onore , gloria, e ringra- 
ziamento’.' ✓ - 
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Le Fasi fieli 4 Luna, 

% 

T Utte le ofiervazioni ci confermano J 
che la Luna ha un particolar movi- 
mento ? con cui gira Intorno alla ferra da’ 
Occidente in Oriente. Conciofliachè dopo 
eflerfi porta tra il Sole e noi, e dopo es- 
serli ritirata da disotto di cotefto altro , 
ella prosegue a retrocedere yerso ì’ Orien- 
te , variando d’un giorno allaltrp il pup-r 
to del suo levare. A capo di quindici gior- 
ni ella sarà arrivata alla parte più orien- 
tale dell orizzonte , quando noi yedremo 
tramontare il Sole. Ella fi trova allora in 
oppofizione ; ella ascende la sera $ul no- 
rtro orizzonte, quando il Sole sp ne riti- 
ra , e tramonta la mattina predo a pocq 
vprso il tempo ,* in cui il Sole fi leva . Sp 
continua alleni a percorrere il cerchio , che 
ha incominciato intorno alla terra , e di 
cui ha compiuta già la metà , fi discolie-. 
rà vifibilmente dal suo punto di oppofi- 
?ione con il Sole : fi troverà ella a p.ocq 
a pocp meno diftantf da quello altro > fi 

' ver ' 
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vedrà più tardi che quando era in appo- 
fizione , e h avvitine»** al Sole talmente * 
che di . affai poco precèderà il ..di lu» le- 
varli.’ Co te (la rivoluzione che fa h Luna 
intorno aliai terra 4 - spiega la ragione del 
suò levare i è dei Suo tramontare in tem* 
pi si differenti , ed il perchè si varie fie- 
no le sue 6fi , e ciò non pertanto coss re, 
eolari: Chiunque «sa-, che un globo pollo 
dirimpetto al Sole , o àd una fiaccola noi» 
può riceverne la luce immediata se noi» 
sopra (' una delle sue metà t Alla semplice 
vifta ravvifiamo noi la Luna effe re un glo-v 
bo j U quale dal Sole riceve la luce che 
ha* Qualora dunque ella fi trova in con- 
sunzione , vale a dire quando è fituara 
tra il Sòie e noi*, ella tiene rivolta versa 
dei Sole tutta la sua metà illuminata , e 
verso di noi tutta l' altra metà oscura * per 
conseguenza ella è allora per noi inviabi- 
le Ella fi leva infieme col Sole nella me* 
defi ma parte del Cielo, é tramonta mede- 
{imamente con ' lui / quefta è quello * he 
chiamai! nuova Lforta, o la congiunzione. * 
Ma se la Luna ritira fi da di sotto al 
Sole , e ritrocede verso Oriente, allora niorr 

è più rivolta verso di noi tutta la di lei 

. :* ' me* 
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ftetà oscura t ' ma incomincia a farli vede- 
re una picciola porzione, o come un pio 
colo orlo della metà illuminata Noi ve- 
dremo dunque coteft’ orlo luminoso su la 
banda diritta verso il Sole, eli’ è già tra- 
montato , o innanzi ancora che tramonti, 
e 1’ eftreroità , ovvero le punte di quella 
mezza Luna saranno volte alla finidra veiv 
so 1* oriente * A 'misura che là Luna fi 
scolla dal Sole divien per noi pi u.vilib ir- 
le • In fine a capo di sette giorni $ cioè 
quando ella ha trascorsa la quarta parte 
del suo giro intorno alla terra ‘scopre un 
po’ più la sua parte luminosa, e ce ne la- 
scia veder la metà * La parte luminosa è 
rivolta allora verso del Sole , e la parte 
oscura non manda alcuna luce sopra la ter- 
ra. Or la parte luminosa è precisamente 
là metà della Luna . La metà 1 di quella 
metà non può elTere che la quarta parte 
di tutto' il globo-, é quella quarta parte 
è appunto quella che noi vediamo.- Alleg- 
ra dunque la Luna è nel suo primoquarto» 
À misura che la Luna fi scoda dal So- 
le a segno' , che la terra fi trova j quali 
tra K una, e l’altro, la luce viene a pren- 
dere un- campo maggiore nella parte della 
' ' * ' Lu- 
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Lupa 1 che riguarda verso no? . A fclfrìi 
di sette altri giórni numerando dal prima 
quarto, ella (ì ritrova in una quali intiera 
oppofizione con il Sole, il che fa che noi 
vediamo illuminato l'intero suo disco* Et 
la (ì leva allora dall' Oriente nel momento 
appunto che il Sole tramonta all' Qcrìdtar 
li, ed abbiamo così il plenilunio. - 
Il giorno seguente fi è di già scodata 
Un poco da noi la parte luminósa , e non 
la veggiamo perciò più per intiero » La 
luce abbandona appoco appoco la- band* 
occidentafe , diftendendofi per altrettanto 
sulla metà che non riguarda la terra* Que- 
llo è quello che volgarmente fi dice lo 
scemar della Luna , ed a misura che ella 
avanza, va crescendo la sua parte oscura, 
fin che finalmente non lascia vedere alla 
terra altro che la metà della parte lumi- 
nosa , e per conseguenza la metà della par- 
te oscura . Ella ha allora la Forma di < 4.n 
emisfero , ed è quello che fi chiama Tal? 
timo quarto. ‘ - *n’ 

Adoriamo, miei Fratelli, U sapere e U 
Bontà del noftro Creatore * che cosi vifi T 
bilmente a noi fi manifeftano nella £afi , * 
ne* diyerfi aspetti della Luna ìs Pi» qpelJa 
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mirabile armonia che fi trova' tra II ,mo> ‘ 

/ vimento di quello pianeta inforno al *jpo 
alle, e 1* altro, movimento intorno alia ter- 
ra, succede, che la Luna ci raoftrà sem- 
pre regolarmente quella fteffa metà di sfe- 
ra, che ha mollata fin dal principio del 
mondo. Da tante centinaja di anni quello > 
globo ha cóftantemente , e con un corso 
invariabile compiuta la sua rivoluzione in 
ventisette giorni ed ott’ ore . Egli ha re* 
golarmente -e con gl’ irteifi periodi rischia- 
rate ora le notti .del noftro clima , ora ' 
quelle de’ climi al nollro opporti , .e da 
coi più remoti. Con qual bontà la divi» 
na Sapienza fi è compiaciuta di affegnare 
al globo che noi abitiamo una lèdei com- 
pagna , che illuminalle collantemente la 
metà delle noftre fcottii E noi, ahi troppo 
■ sconoscenti 1 noi ooé sentiamo abbaftanza 
ji valore di cotelh saggia dispofizione del 
Creatore a noftro vantaggio . Ci hanno però 
de’ popoli, i quali affai meglio di noi san- 
no apprezzarla, ed a’ quali c così necefla- 
rio lo splendor della Luna , che 1’ elTerne 
privi per loro sarebbe una delle maggiori 
infelicità . Per quello presente del Cielo 
JoM. VII. I eflà . 

. * \ 
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cfli hanno cèrto più riconoscenza che nonr 
ne abbiamo- noi comunemente» 

I perpètui cangiamenti della Luna per 
ciòcche" riguarda tanto le di lei fafi , che 
il di lei corso , Sono una viviflima imma- 
gine delle rivoluzioni , à cui fi trovano 
collantemente soggette le cose tutte di 
quella terra . La sanità, 1*. allegrezza , 1 
abbondanza de’ beni, e mille altri vantag- 
gi concorrono delle. volte a renderci feli- 
ci , e f^oi camminiamo allora y per cosi di- 
re, in mezzo al più brillante splendore . 
Ma di lì a poco sparisce all’ intutto - que- 
llo splendore, ed a noi non altro rimane 
ben predo se non la memoria di aver go- 
duto di quelli fragili beni. Quanto abbia- 
mo dunque da delìderare di pafTar da que- 
llo mondo incollante a quelle avventurose 
regioni , ove tutti quei beni , de* quali ci 
è colassù riserbato il godimento, tanto più 
preziofi ne sembreranno ,. quando saran 
meno soggetti a cangiamento» 
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r>; diverse cose degne da osservarsi 
negli animali . 

T Ra tutti i regni della Natura , il 
regno animale è quello' che ci pre- 
senta un maggior numero di maraviglie , 
€ lo Audio più intereffante , a cui polfa 
applicarli un amatore della fioria naturale, 
è quello che ha per oggetto le proprietà, 
e i differenti iflinti, de’ quali dotati sono 
gli animali . Ben, lì vede come un tale 
Audio debba edere oltremodo aggradevole, 
e pien di diletto: ma per uno spirito , il 
quale rifletta, egli ha un vantaggio an- 
cora di più , avvegnaché quanto egli scor- 
ge nelle operazioni degli animali , tutto 
risalir lo fa da una sapienza, chèegti non 
può scandagliare, liccome quella che $or- 
pafla quallìfìa umano Comprendimento . 
Quello è l’ effetto che io bramo di pro- 
durre nell’ animo de* miei leggitori, occu- 
pandoli intorno alle Angolarità che A os- 
servano in certi animali. 

Prima di tutto degna di ammirazione 
la a me 
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Carico indoffo, e continua ancora ad aver- 
ne cura per qdalche temf»o. Alcune mo- 
sche depongono le uova sul corpo d’ in- 
setti viventi* oppure nel nido, d! quell* 
insetti. Ella è cosa ben nota, che non fi 
trova pianta , la quale non serva ad al- 
loggiare, o a nutrire una o più spezie d’ 
insetti Ci è Una spezie di mosche , la 
<juale fora una foglia di' quercia, e den- 
tro il buco vf lascia un uovo : dopo non 
molto tempo fi chiude ajueft’ apertura o - 
nel filo dov’efla era apparisce una escre- 
scenza , o protuberanza che ha la figura 
di una pallottola , ed a cui ' fi dà com- 
munemente il nome di galla. X/uovo eh’ 
è fiato rinchiuso nella galla nascente 9 
cresce infieme con la galla , e 1’ insetta 
che ne vien fuori , trova subito nato la sua 
Casa bella e fatta, ed il suo nutrimento. 

_■ Quafi incredibili sono le cure che han- 
no gli afnimali pe* loro parti, e tale è per 
èift il Ibro amore, che oltrepafla talvolta 
ancor quello che naturalmentp fi ha per 
la vita* Con quale affiduità i quadrupedi 
nutriscono i loro figliuoli 1 elfi li 'leccano, 
e li risanano per qliefia via dalle loro 
ferite j li trasportano da un luogo all’ altro 

I $ al- 
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allorché dove lì trovano sono; minacciati. :f 
da qualche pericolo > non se li fanno scqt. 
Ilare giammai ctappreffo , Ji difendono , 
li guidano con un’ attenzione la più dj- 
ilinta . Se ellì sono della spezie . de’ car- 

*- * , . f • ' if 

nivori , quanto non fi, affatica ,, che,, ifV: 
dulìria non adopra la. madre * onde .prò- i 
cacciare loro della carne } con quaje arte. ' 
gli arnmaeflra ad , inseguire la preda,,.,*' 
trafilarsene dopo che. l'harrno attrappita, 
e poi a farla in pfzzi II ..bue omarino , 
quando.il mare è in tempella , fi caccia i 
suoi figli dentro il vgptre , v , qpali pot*. 
escon di là se non dopo, che -fila paffàip ‘1 
pericolo e lo spavento* ; 

* Ciascuna spezie di animali hà le sue; 
proprie inclinazioni. , ficcome i sqpi par- 
ticolari bisogni j ed il Creatore qon manca 
di 'provvedere con gli opportuni ajoewi sì 
all’ une che agli- alcrL. 'P endiamone per 
esempio le beffi* che sono obbligate $ pro- 
cacciai il loro nutrimento tifi!’ f acqn3 ,, e 
tra quelle diamo una occhiata .agli .uccelli 
acquatici La natura gli ba provvedati dji 
un olia v con cui poterli ungere xjj tanto 
in tanto le penne ì per- così repderfi 
penetrabili all’ acqua nel tuffarfi che jdeJ). 

7 v -_. >1 bon 
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bon fare ne’ laghi eW fiumi j se~iza quella 
precauzione le penne col bagnarli remereb- 
bero danneggiate , ciò che li renderebbe 
pòscia ìiiabili al volo • Le proporzioni del 
loro corpo sono altresì per quella ragione 
differenti da queiie degli - altri uccelli : le 
loro gambe sono iituato più indietro per 
poterfi tener ritti in piedi nell 1 acqua , e 
difteiidere’ al di sopra le loro ali > hanno 
i piedi guerniti di larghe membrane , le 
«quali respingendo l’acqua ad uso di remi 
giovano loro ‘infinitamente nel nuotare . 
la natura ha formato il loro corpo di una 
'pascolare ffruttura per .poterli tuffare , 
e gli ha forniti, di tin collo piuttofto lun- 
go j e, di un becco largo per potere.’ più 
agevolmente arrivare, ed afferrare U pre- 
da y in somma elfi sono in quel modo - 
conformati che era più confitcevole ai loro 
genere di vita. Il nautilio è una spezie di 
conchiglia, che ha ‘qualche rapporto con 
la lumaca , forse così chiamato per la for- 
jiu delia sua chiocciola , che raffomiglia 
in qualche mo^o un naviglio , dentro il 
quale naviga per lo . mare . Quaudo egli 
vuol venire a galla , caccia il suo corpo 
?ul bordo delia sua chiocciola > da cui fa 

1 f uscir 
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> uscir timai' acqua affine di raderli pì$ 
leggiera ; tutto aj contrario, quandi v&qj* 
dt bel nuovo tuffarli, Jft ritira^ n$U -jbpdtfc, 
della tua casa, U quale riempiepdefi toi* 
statuente d’ acqua divien più' pesante . Qpan« . 
do gli vien voglia di. navigare , rivuJft\ 
con . de (tazza la stia conchiglia-^ ^ la v^qoaije 
diventa in quello modo u» piccioì bat? v ’ 
teliate ftende fuori una. piccala 'men*bflK ; 
na leggeriflìma , la quale :gonfiandofi af 
vento gli serve come di vela. Non potrei** 
be edere che da quello animale gli uomini ; 
avellerò ■ appresa l’arte del .navigare:? ■» nr:-; 

Ciò che -fi offerva nella , iftrutturar^siilet,-. 
corpo degli, animali , mi Sembra.che fi > 
pofla dir anco delle loro operazioni. Quel- • 
la sapienza medefima che ha formato cqn 
tanto arti/ìzio il loro corpo , -che ha', dfr*>f\ 
sporte e congegnate $1 bene le loto menar 
bra per farle, tutte- servire* a quegli- r ufj - . 
a cui furono defluiate, regolò altresì le di- 
verse operazioni , che da erti veggiaiHQ 
- farli, e le dirigge tutte a. quello scopo .,*>• 
cui fi propose ella nel crearli . In tutto^C 
ciò, che fa, il bruto’ animale c guidatp jj, 
ognora dalla mauo in vifibiie del. suo Crea- 
tore . Di quanti animali veggiamo nt# 

■ i, * tut- 
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ftirtodt^r «ttorrem*, c l’industria pre- 
sentarci * delle opere perfètte > de’ lavori fini- 
ti-, ’e delfé azioni in ogni genere * che 
eccitano*- la ìifcftra ammirazione e ci fan * 
quì^ credere ,' che agiscano con qualche 
raziocìnio e* nflelfione! Efii danno prin- 
cipio ‘quando- è’ tempo al lavoro , che 
vogl'on fare , Scelgono H luogo piua pro- 
pofìto , ed i materiali piu acconci al biso- 
' gno,. lavorino con la maggiore alfiotiitì, , 
tralasciano quando lo richieda 11 bisogno, 
in somma regolano a misura delie circo- 
• ftanze il loro travaglio j eppure elfi non 
segtiono in tutto ciò se non se cene oc- 
culte molle, che It fa tjno muovere* 

Eflfi sono come uno frumento il quale 
non sa dar giudizio dell’ opera , che elio 
flefTo eseguisce, -mi-» è diretto dall’ adc* 
rabilè "Sapienza del Creatore, il quale ha 
cjrctiscritto ciascun inserto; del pari che 
ciascuil pianéta dentro Una sfera , donde non ' 
poffono allontanarli . Allorché dunque iò 
pongo mente a*varj ifiinti ,- ed alia in- 
duftria degli animali ; provo un sentimento 
di 'venerazione pei» 'Colui che ; li fa . In si 
differenti modi" operar^,' e -mi sembra di 
trovarmi présente ad uno spettacolo , in 

, I . cui - 
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cui r C^nipotent«s chfl ^rauovc • tUtt« k 
macchine, fi tiene ascosa dietro una tenda* 
M* 1 chi con rifieilipoe contempli le opere 
de)4i Natura, discoprirà da per tutto ..la, 
mano di Dio, che tutto opera* e 
deila maravigliosa- bruttura •degli; iStfett 
creati lo riein pierà- ognora di tispetto ìp 
d» riconoscenza pel Creatore.^ • 

'■•li -V. n'j:. >: ‘ - - », U 

• ; . 1 ’-CJt:.'. 

1«. luglio. 

• •• • . • ‘ . ■ • . j; 

• * ; Del volt 9 Minavo n .* * 

• t •" u , , > < ;jt j .r . '• .... 

L ‘ Efteripre del .corpo deli uomo, an- 
: mmcia fofto le prerogative £ cu® 
effo ha sopra tutti gli efTeri viven i • jv? 
di lui faccia rivolta verso il cielo annuncia 
la di lui grandezza, la. quale* è in ce**? 
modo imprefTì *in‘ tutti i suoi lineamenti b 
onde fiegue , che dal volto dell uomo i 
’puo conchiu lere fino ad un certo segno 
quale effer debba la dignità^ *1 aflsgni* 
‘aione didelfo . 

Finché l’ anima gode una intera tran- 
quillità, i lineamenti del volto, re(lano io 
uno fiato di calma e di ‘«riposo j mi quao* 
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do ella fi trovi agitata da turbolente coiti' 
mozioni 9 il volto divien come un uivis* v 
forno quadro* r io cui lepaflìani fi dipingono 
con la maggior espreilione ed energia a 
Ogni affezione dell’ anima ha dunque la sua 
particolare espreffione , ed ogni cangiamento 
Che falli de’ lineamenti è un- corurasegno 
caratterifììco de’ più secreti movimenti del 
noftro fuore . L’ occhio spezialmeate fi 
esprime così al vivo, ' che egli è molto 
difficile T ingannarvi y quindi c che può 
egli confiderarfi a preferenza di qualunque 
altro degli organi de’ senfi , còme 1’ im- 
mediato organo dell’ anima . Le palfioni 
più tumultuose > le più dolci affezioni fi 
dipingono m catefto specchio con U raag- 
gibr verità $ coficchè fi potrebb’egli chia- 
mare con molta ragione il vero inter- 
prete dell’ animi, e 1’ organo •> delibi inten- 
di menta amino . Il colore degli occhi 
11 < foro movimento più o meno" viva.- 
oontrihuiscono ' non poco a cara.** 
tdriziare* la fisonomia < Tuttoché sembri 
che Tocchio fi giri da diverse bande* ciò 
-ttof» pertanto effo tìoa ha *. che un.' movi- 
ménto * quale eseguisce girando attorno al 
tuo centro» l noftti* occhi sono a prò* 

. por- 
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porzione più vicini IW all 1 altro d.qne(* 
Lche intime le altre cr.uere v.venu^ 
Lo spazio, che li separa 1 un <kll altro 
^maggior parte degli ani™h - * ~ 
•rande, che è per toro impoffib.le ti. ve 
dere nel medefimo tempo ™ «abete gW 
occhi lo (ledo oggetto , quandi non I» 
che r Oggetto fi «rota innato a molta d. 

che unitamente con gli occht- M «he 
tra parte contribuiscano alla fisonomi** 
Siccome sino effe di. un 
diverso dalle altre parti , qost 
ti colare colore le rende pie s * ol ‘ t> ' 1 ; * p ■ 

rimarchevoli, che il rimanenredelme^ 
menti del volto- Le sopracciglia «no ccr 
me le ombre di un quadro , che «W* 
risaltar muglici il disegno, ed d eolomcna 
La lunghezza éd il folto del ciglio mpho 
contribuiscono a render locArop^Ws 

t più grazioso lo sguardo S Lmomo e 
«irnii soltanto hanno ambedue l '"P alp ^.. 

rrrnite di Cigliai tutti #»Urr,n,^ 

- non ne hanno .in W" - 

pehra di sotto, la quale anche nell uomo 

ne ha meno della palpebra superiore ■** 
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tapracclglìa non fi muovono, in alwo m» 
do che o alzandoli , oppure abballandoli * 
ciò ohe . fanno per via di certi muscoli 
che sono nella fronte. '.- •. 1 

L’officio delle palpebre è di riparar L 
occhione d’impedire, che la cornea non fi 
disecchi' . Quella di. sopra può alzarli 7 ed 
abbafiarfi agevolmente da se me de (ima , 
■quella di sotto ha pochiifimo movimento. 
Avvegnaché noi polliamo liberamente muo- 
vere le pàlpebre quando ci piace , tutta- 
volta non è in poter noftro il tenerle 
aperte , quando fi trovano aggravate dalla 
bianchezza e dal sonno. * 1 - 

La fronte è. dì tutto il volto una par- 
te importantiflinaa , ed una di quelle , 
che spezialmente contribuiscono alla di lei 
bellezza. Fa però d’uopo a quell’ oggetto 
che abbia la sua convenevole proporzione, 
che non fia he troppo rilevata* nè sover- 
chio appianata , non troppo ampia , nè 
soverchiamente riflretta, e che i capelli 
ben dispofti all’ intorno ne facciano il con- 
torno e l’ ornamento, r i ■ ' 

Il naso è la parte più prominente del 
volto, ma infieme una delle men ^facili a 
moverli > e ficcome il di lui movimento 



t**< " , tf. - dL.«^G ? t iuvc'-' 
non fi o&fova quafi che nelle violenti ’ pav 
(ioni ,! così serve e (To più alto bellezza del 
tutto-, che; alla espreffione che ne risulta i 
> Per lo contrario la bocca e le labbra ca- 
paci sono di mdltPcanglamenti , è dopò 
gli occhi la bocca lì è quella ■ che meglio 
soprime le pallìoni per via delle differenti 
forme- che efla prende j l'organo della voce 
parimenti serve non poco-ad-animarla } ed 
a metterla in azione. Il vermiglio colore 
delle labbra , !$.* la candidezza de’ denti' ag*. 
giungono molto di grazia , e di veti afta 
di bello di tutto il volto,*' t v 
:• Noi fin qui non abbiamo fatto altro 
di più che esaminare il volto umano per 
rapporto soltanto alla regolarità , ed alla 
bellezza delle parti che lo compongono * 
senza sviluppare di cotefle parti i finì , e 
i differenti vantaggi, a’quali sono defluì** 
te* Ma non balla fors’ egli quell' unico 
punro di villa a farne subitamente scorgere 
la Sapienza infinita di colui, che in tutte 
le sue opere il bello all* -utile seppe cast 
bene accoppiare? Noi che sì sovenre nr 
ammirazione .barn tratti dal bello chevegw 
giamo brillare ne* nolhr fimiit , noi di*fo^ 
dovremmo almeno quell’ammirazione san* 

» tì- 
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t 'beare % e farla crescer pur anco, versa 
colui sollevando il fenfero della di cui 
Sapienza e Bontà- sono effetto la regolata, 
dispofìzlone , ed armonia di tortele parti, 
che compongono il corpo dell’uomo. Nel 
conliderare che noi facciamo talvolta il 
nofiro _ volto , non sarebbe egli giufio che 
meditammo in lìlenzio sa le prerogative * 
con le: t quali il Creatore formando i ncftri 
lineamenti fi è degnato diftinguerci sopra 
tutto il rimanente degli efleri viventi J e 
non sarebbe gufìo altresì, cheli meditafle 
nei tempo ifieflb su ]’ alto dettino dell* 
uortio , del quale può indizio dargli la 
bruttura -medefima della sua ftccia! I li- 
neamenti che in lui fi ammirano glifuron 
dati per adempimento de* più nobili fini , 
fini di tal natura, che riempierli non pofio- 
no iti veruna maniera da’ bruti Il honro* 
occhio è fiato fatto per contemplare con 
piacere e con trasporto il maravIglirtSb, 
spettacolo delle opere di Dio 5 la noftra 
bocca deve aprirli per cantare le lodi 'del* 
noftror adorabile Creatore; in una' paio* 

1 a tutte Jfrì parti , ed -r lineamenti tutti dèi 
nofiro Volto debbono render TeftirtioniadJ 
za della bontà dei nofiro cuore, e della 

dir- 
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«àirrittura de’ noftri sentimenti . Dall' altra 
parte il guaito che il tempo, le infermità, 

* la morte portano sul noltrq volto , dee 
■tenerci lontani dall’ insuperbirci di quella 
bellezza , che oggetto lo rende di amm'<* 
razione nella gioventù, e nel vigore della 
sanità. Queft' ultima confiderazione ha da 
' condurci a pensare allj felicità , da cui 
sarà seguita quella risurrezione , che tras- 
formerà i noftri corpi , che^ -gli rabbellirà, 
e renderalli capaci di tutti i godimenti del- 
la eterna beatitudine. ; 

*■ 1 1 - » ■ ■ 1 J ! ■■■■'■ J » 

. »7. luguq. 

J ‘ ‘ • 

\ / * . 

Sulla gravità de' corpi . 

T Utti i corpi fu roti dotati da Dio di 
una forza , la quale agisce in ogni 
tempo , in ogni luogo , ei in ogn- senso . - 
•Qualora un corpo fi sforza a muoverli 
con più di forza verso di un punto , chp 
verso di un altro , fi dice che gravita 
verso quel punto} conciofliachs la sperienza 
ci moftra, che i cqrpi tendono a discendere 
oppure che quando efli fi trovano di. 

‘ fi S' 
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e%£ spa^uuti .damato» corpo, vi piana., 
baao 4 UÌW «peate,. La, cagiqfle. di quella 
gravità ppn è, g*4 da rintracciarli nel cor. 
pò che cade , .congpffiacfiè erto, rimane nel» 
IftijfMtor-tP cuL.fia pofip P?r fiP che . *na 
cagione efteriprp .pqn venga a farcelo ri-. 
pujpvere. Npn .fi può oè tampoco suppor- 
re che. di quella gravità là cagione fu 1*. 
apg oapcHtf uché eflcpdo pepite ancot; 

ella, deve per io contrario ritardare laye^ 
locifà de* corpi nella loro caduta . fa, di 
meftieri dunque che fi vada a ricercare 
altronde quefià cagione, h* opinione forse 
che più fi accorta alla verità.» è quella 
.che suppone, clie la Terra abbia la virtù 
di ‘attrarre icorpifituaù ad una certa 
dirtanza , in fucila maniera che la cala- 
tila tira a sé il ferro 5 il che qualorajion 
voglia ammettere ^ converrà dire che la 
cagione della gravità fia una materia fira- 
niera, Ja quale fi trovi diftriljuita i n tutti 

• , ViVl i ; ■■ u . V ' * ’* 

Ut iJVU sp da.pca n#n fi fcuò perfettamen- 
te deterpahwe la cagione della gravità , 
CWtth fiapj , per lo meno de’ vantaggi senfi- 
bili che ne risultano , dacché gli abtóarno 

‘ Tm VII. * ir K : 'tu«; : 
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tuttodì sotto degli occhi. Senza la .gravita 1 
primieramente noi saremmo fuori <ji fate 
di moverci come facciamo. Verso la metà 
del noftro corpo noi abbiamo il centro di 
gravità: nell' alzare il deliro piede bisogna 
che portiamo quello centro sul piede Uni- 
Uro 5 se noi allora pieghiamo il corpo all’ 
innanzi lìamo in pericolo di cadere , ma 
avvanzando il piede diritto preveniamo la 
caduta, e formiamo un .paltò j così il no- 
flro camminare è in certo modo un con- 
tinuo seguito di cadute , ^ durante il quale 
il centro di gravità fi mantiene tra 'i no- 
ilri piedi. Da ciò viene che nel salire un 
monte noi pieghiamo il corpo in avanti , 
e nel venire in giù lo pieghiamo all’ in- 
dietro } così parimenti chi porta un 1 peso 
sopra le spalle inclina il corpo in avanti , 
ed al contrario lo getta indietro chi por- 
ta il peso davanti . Tutto ciò avviene in, 
conseguenza delle leggi di gravità, le qua* 
li regolano i .movimenti degli animali , 
tanto in quei che fanno uso de’ piedi per 
camminare, tanto in quelli che nuotano , 
e che volano. • 

Da quelle medefime leggi regolati sono 
pur anco i ^movimenti di que’prodigiofi 

cori 
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torpl j che sopri di nói girano nel’ firma* 
mento. Il Sole attrae verèo di. sé i -piane- 
ti 5 e ciascun pianeta' in fimil maniera at- 
trae i suoi satelliti, oppure, ciò che vie- 
ne a dir®’ lo, flelTo , i pianeti gravitano 
Verso il So|e , • ed i satelliti verso i rispet- 
tivi pianeti , intorno a quali fanno le loro 
rivoluzioni -, eonciofliachè un corpo che fac- 
ci a fi muovere circolarmente , li discolia 
ognora «dal proprio centro in retta linea , 
purché qualche ' oftacolo non ritrovi nel 
suo movimento. La velocità , con cui E 
pianeti percorrono le foro orbite , è mag- 
giore di quanto ci. polliamo noi figurar® 
col penderò, e la Luna non fi trova cer- 
tamente attaccata -per via -di (falche cate- 
na) al globo della Terrà . Sembra- dunque 
che Viri movimento Così rapido 5 ficcome è 
quello della Luna *, dovrebbe scagliarla • as-* 
sai lungi da noi nello spazio , incommen- 
surabile, qualora non efiftefle una forza , 
la quale del continuo la rispingèflfe verso 
del nollro globo , e che servisse di con- : * 
trapeso alla forza che ne la discolia . Que- * 
Ha prima forza appunto è ia gravitazione 
della Luna verso* la Terra .. Dove la no- 
lira Terra medefima fctflfe o più leggiera , ' 
K z o più 
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o più pesante di quello che è effettiva- 
mente , che ne avverrebbe da ciò ? ne av- 
verrebbe indubitatamente, che o troppo fi 
avvicinerebbe al Sole , oppure che troppo 
se ne allontanerebbe , ciascuna delle quali 
due. cose produrrebbe indubitatamente di- 
sordine , e sconcerto . Concioffiachè nel 
primo caso il caldo , e nel secondo il fred- 
do sariano del pari insopportabili : o che 
tutto saria bruciato dall’intenso ca|pre , o 
che tutto Tetterebbe affiderato dal maflkrio 
freddo senza riparo . E che diverrebbono. 
allora Te ftagioni ?• che sarrebbe. mille 
cose per 1’ uomo così indispensabili , ed a’ 
suoi piaceri così neceflarie? ' 

Quivi duglie, piu.r anco unjnonumentó 
!o ravviso, o Suprema Sapienza „ delle tue 
maraviglie. Per un mezzo, che non ^ in 
apparenza di gran rilièvo , tu provvedi al 
movimento così de' celefti corpi come 
degli animali : in forza unicamente delle 
leggi di gravità impedisci, che non fiper- 
da il menomo granello di ‘polvere e sulla 
terra, che noi abitiamo, e su quegli altri 
globi, che sanno da noi sì lungi le loro 
perpetue rivoluzioni . Ma quivi è per V 
appunto dove là grandezza confitte del tuo 
.. f • • Po- 
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Potere, e deHa tua Sapienza, in produrre 
cioè co’ più semplici, -er Talvolta i più spre-, 
gevoli a’noftri occhi, gli effetti più grandi 
e più sorprendenti'. Quanto è dà te T 
uomo diverso a quello riguardo ; ficcòme 
quello che il .più. delle, volte ha bisogno 
de’ maggiori preparativi # e * de più com- 
plidati mezzi per giungere a fini bene 
speflo i menò importanti I Chiunque non' 
arriva a scorgere in quello la tua Gran» 
dezza, bisogna pur dire, che fia di una 
Somma flupidità o di una ingratitudine 
senza pari. Se ingrato o ftupidó a quello 
segno foto io flato in fino ad ora > tale 
mi guarderò di non eflere da qui in avan- 
ti . Io riguarderò la gravità de’ corpi co-, 
ine uno de’ mezzi detìa felicità noflra so» 
pra la terra , e te fife benedirò pel* tutta 
la vita, o mio adorabile Creatore. 
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Molti effetti in Natura vengono prodotti 

da una medesima causa . 

' ' * ». . r ■ ■ > , • 

npUtto ciò. che ' coftiYuiscè la Natura 
A e .una catena infinita di cagioni, e * 
ài effetti $ e ficcome tutte le parti dell’ 
Riverso .relative sono fra di Joro *cpa 
©gtti movimento, ogni avvenimento dipen- 
,de da .una precedente cagione ," e cagione 
■ diverrà succeflìvamente effo medefimodi al. 

. tri effetti , che gli succederanno . Diali una 
occhiata alla coffltuzione dell’ Universo 
noi refieremo d‘i leggieri cpb vinti. , che 
piente ebbe parte i n e ffo il caso , ma che 
vn arre divina, ed una Sapienza superiore 
di ogni immaginazione fu quella che da 
principio ereffe quello sorprendente edifi- 
co , che il movimento impreffe alle diffe- 
renti sue parti, e che determinò la gran 
carena degH avvenimenti , che l’un dall’ 

a tro dipèndono, e che fi succedono l’uno 
all altro. N on fi fi a da durar gran fattQ 

tatica per ciò ravvisare 5 concioflìachèquan. 
tunque entro affai angufti limiti fia riftret- 

ta 
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ta la cognizione che per noi può averli 
della coftimzione della natura, nulla pera 
di meno ciò non c* impediste di vedere utf 
gran numerò di -rimarchévoli effetti efler 
prodotti 4a cagioni' che sono senfìbili alla 
intelligenza dell’ uomo. 

Una moltitudine di- naturali fenomeni 
. può qui somminiftrarcerie degli esempi „ 
Quale diverfità di effetti non produce vi- 
abilmente il calore del Sole ! Quello con- 
tribuisce' non, solamente alla vita di una 
innumerabile moltitudine di animali ^ v ma 
altresì alla vegetazionè delle piante , alla 
maturità delle biade e de* frutti, alla flui- 
dità dell’acqua* alia » Sollevazione de’ vapo- 
ri , ed- alla formazione delle nuvole , sen- 
za dellè quali non verrebbe nè rugiada , 
riè pioggia sopra la terra . L aria ancori 
è di tal, maniera corti tuita , * che può ad 
un tempo concorrere all’aikmpi mento ^ 
differenti fini ; ** Dalia perpetua circola- 
zione di - querto • elemento ne. corpi ani- 
mali dipende maffimameute là vita di 
ella , , ed ih vigore di tutt’ i vitali movi- 
menti i> L' aria è 'quella che,^ accende il 
fuoco , e nutrisce laiìamma > 1. aria , quel- 
la che per via di quel fremito in cui 

K 4 ? ien 
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In tutt’i corpi, e quella che tien salda la. 
terra , che conserva le montagne , e fa 
avere all’acqua la sua fluidità,. Ella è che 
tiene l’oceano come imprigionato ne' suoi 
abiffi , e mantiene la terra nell’ orbita che 
a lei fu prescritta : ella fa ilare a suo 
luogo ogni corpo nella natura , e ognora 
serba tra i corpi celefti le diilanze che 
hanno da separarli l’ uno dall* altro . Chi 
potrebbe poi annoverare tutti gli effetti 
che produce l’acqua , e descrivere tutti i 
vantaggi che da effa provengono ? Ella 
serve in generale allattare, ad ammollire,, 
a mescolare infiemc un gran numero di 
corpi, de’ quali senza di lei .non potremmo 
far uso . La vegetazione delie piante , che 
ne ricevono il nutrimento , la conserva- 
zione de’ corpi animaci per via della salubre 
bevanda che somministra , il movimento * 
de’ mulini e di parecchie altre macchine 
il trasporto delle -merci per via della na- 
vigazione , sono pur tutti altrettanti effetti 
di cotefto fluido . Quanto poi sono di- 
verlìficatt, e quanti di numero quelli pur 
sono, che produce 1* demento del fuoco 1 
La fufione de’ corpi solidi che per elfo di- 
vengono fluidi 5 la vetrificazione , e la 

cal- 
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« * # 
•calcinazione di altri corpi, che in virtù, d ’ 

efTo in certo modo cambiano natura $ l’in- 
duramento dell’argilla, della treta , e di 
altre fimili terre j che per elio acquetano 
la durezza della pietra 5 la preparazione 
di tante diverse softanze , che per effò di- 
vengono acconce al mitrifftenro degli uomi- 
ni. Il fuoco è pur quello ohe fa bollire i 
fluidi, o li riduce iti 'vapori: effo è che 
diftribuisce il calore'* in tutti i corpi, e 
contribuisce altresì a procurare alle viven- 
ti creature la sensazione della villa. 

Nè solamente nel' regno della ^natura 
fi oflerva ad una ihedefima cagione deri- 
vare gli effetti i più diverfificati : il limile 
avviene sovente anco nel mondo morale , 
In cui una sola inclinazióne dell’anima tan- 
ti effetti produce, più d- una volta diffe- 
renti l’uno dalPaltro. 1 Si prenda 'per ca- 
■gìon d’ esempio la* naturale inclinazione 
• che ci porta ad amare r noflri fimili : da 
quello principio - derivano le cure de’ 
- genitori per quelli che ' debbono ad eflì 
la vita, da quello la sociale uniohe, i vìn- 
coli dell’amicizia, il patriottismo, la pro- 
bità in quelli, a’ quali è affidato il gover- 
no della repubblica, la fedeltà in quelli 

che 
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che hanno da ubbidire* In quello modo 
una sola inclinazione ritiene ciascun indi- 
viduo nel cerchio che a. lui è flato pre- 
scritto, forma il legame dell’ umana socie- 
tà, ed è il principio di tutte le virtuose 
azioni, di tutte le lodevoli imprese, e di 
tutte le innocenti ricreazioni. 

Or non Aarà tutto' quello una chiariffi- 
ma prova che il mondo non è flato fat- 
to per soprappon intento , come dicono i 
filici, o che i materiali che lo compongo- 
no norr furono prefi a caso , senza che vi 
abbia rapporto e connefiione tra dì loro , 
ma che anzi il mondo forma un tutto re- 
golare , dalla Divina Onnipotenza ordina- 
to e dispollo con infinito sapere ? Di que- 
lla ineffabile Sapienza riluce ognora qual- 
che raggio in ogni parte , in ogni feno- 
meno del mohdo vifibile . Quanti però ce 
ne hanno , i quali sfuggono alla più pe- 
netrante villa, al più attento esame , ed 
al più profondo meditare de’ genj più Sol- 
levati f Se noi ricerchiamo in un oggetto 
Je tracce di quella incomprenfìbile Sapien- 
za , ci accade talvolta di ravvisarla da una 
banda di quell’oggetto, nel mentre che del 
tutto ci fi nasconde dalle altre bande Ciò 

fles- 
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fteflb però anziché farci perdere dì animo , 
dovrebbe metterci vieppiù nell’ impegno di 
meditare le opere di Dio, e di far servi- 
re alla glorificazione del suo gran Nome- 
le maraviglie che ha volato a noi rende- 
re così vifibili. Allora sentiranno i noftrl 
cuori la verità di quelle parole di Davi- 
de: Grandi sono le -opere delf Altiflìmo , 
e sempre perfettamente proporzionate a’ 

tuoi disegni (Ps. CX. a.) 

,* , • ' * , ' » ... 
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Diversità de' Colori . 

. , 1 ,V . - , < ' . ’ ‘ 

Q Ualora io confiderò quanto disaggra- 
devole sarebbe . per la uniformità 
l’aspetto de giardini, e de* campi, 
e quanto incomoda la confufione di tatti 
gli oggetti > ove non regnarti per tutto . 
che un Solo colore , anco in quello mi 
pare di effere in, debito di riconoscere la 
saggia Bontà di Dio, il quale per mez* 
zo delta diverfità de* Colori fi è degnato 
di moltiplicare, e di variare i nqftti pia- 
ceri sopra U terra . Ove la di lui mira non 

forte 
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folle Hata di collocarci in un soggiorno 
che foffe a noi di piacere , con qùal fine 
ne avrebbe abbellite tutte le pare! di pit- 
ture così brillanti, e così divertì ficaie? Il 
Cielo , e tutti gli oggetti che sono da 
vederli in lontananza furono . dipinti in 
grande: lo spicco, e la magnificenza ne so- 
'no il carattere. Ma la dilicatezza , la finez- 
za, e le grazie della miniatura sono fiate 
inerbate agli oggetti 4eftinati a • mirarli più 
da vicino , ficcome sótio le fiondi degli 
allodi , gli uccelli , i fiori , le fratta ec. • 
Ma donde vien ella mai quella difiin- 
zione , quella diverfità de’ colori J Tutto 
ciò non è che un effetto delia luce .. Egli 
è vero, che ciascun raggio di codila ma- 
v tema mirarlo così sembra a noi sempli- 
ce , ma è pur certijììma cosa, che per via 
della rifrazione egli fi divide in molti altri 
ragg* , o dà ciò appunto nasce la diverfità 
de’ colori . Si prenda una boccia ripiena d’ 
acqua, e fi- ponga dirimpetto al Sole sopra 
una carta bianca , noi* vedremo colorarli 
la carta a diverse tinte che escono dalla 
boccia. Le medefime tinte , anzi ancora 
più brillanti fi vedranno nascere de un pez- 
zo di criftallo angolare ben tagliato > e ben 

le- 
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levigato . Un’iride pur la più bella che 
fi polla immaginare, polliamo da per noi 
medelimi procurarcela ogni volta che- ne 
piaccia , rivolgendo verso il Sole un prisma 
o fia vetro triangolare , oppure facendo pas- 
sare per elfo un raggio di luce, il quale 
per un piccolo foro venga ammelfo dentro 
una camera, oscura. La maggiore o minore * 
rifrazione de' raggi o la cagione della mag- / 
giore a minore vivacità de‘ colori. Il rag- 
gio più rifrangibile ‘è il violetto , ed ia 
conseguenza egli de^ avere minor forza di 
tutti gli altri , cioè che deve eccitare -sul 
nervo ottico minori vibrazioni di tutti gli 
altri » Vengono poi per ordine 5 il turchi- 
no, l’azzurro, il verde ,< l’arancio , ed iL 
rollo il quale è di tutti il men rifrangibi- 
le , e necelfariamente jquellochehapiù for«*. 
za di tutti. Quindi fi deduce, dhe i co- 
lori mon sono già ne’ corpi, che apparisce-- 
no colorati, ma efillono originariamente ne* 
raggi della luce, ed l corpi altro non fan- 
no che diversamente riflettere, emodifica-- 
re cctefti raggi secondo la diversa loro na- 
tura , e configurazione delle particelle che 
li cpmpongono. Le più piccole parti sono. 

trasparenti prelfochè in tutt’i corpi 5 e da 

. • \ 
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ciò nasce , che effe rompono , aflorbiscono 5 
© riflettono i raggi ora di una maniera ed 
ora di un’ altra i ficcome fanno i vetri an- 
golari.- Del rerto unq degli argomenti a 
dimoftrare che i colori non sono punto 
inerenti a cprpi colorati, fi è, che il col- 
lo, eie penne di una colomba , o di un 
pavone , e que* drappi parimenti che fi chia- 
mano cangianti i i taffetà , ed altre Jftoffe 
di seta 5 secondo la diversa loro pofizione 
cangiano altresì di colore - Da ciò noi pos- 
siamo Comprendere donde provenga la di- 
verfità de’ colori; il tutto fi riduce soltan- 
to a quello, cioè che la superficie de’ cor- 
pi, je comporta di piccioliflìme . Jaiyiifiecte , 
le quali secondo la differente loro denfità 
riflettono certi raggi colorati.* nel mentre 
che altri ne ammettono o ne aflorbiscono 
ne’ loro pori. Così quando un cofpo , la 
cui superficie fia liscia, riflette e facon» 
schizzare preflochè tutt’ i raggi delle luce , 
apparisce bianco, e quando per lo contra- 
rio, tutti gli aflòrbìsce, è nero. " 

Ammiriamo quivi la Bontà , e la Sa- 
pienza di Dio. Se i raggi non fi divides- 
sero, e se non fofleró diversamente colc- 
ratiy tutto comparirebbe uniforme , e ed noi 

non 
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non fi potrebbono diftinguer gli oggetti se 
non se per* via di raziocina, e per mezzo 
delle circostanze del tempo , e del luogo . 
Ma quale imbarazzo per noi sarebbe il 
dovere a ogni pafTo diftinguere per via di 
jaziocinj una cosa dall’altra! Tutta 1* no- 
fira vita fi parrebbe a fiudiare più eh# 
ad agire, e ciò che è ben peggio, noie! 
troveremmo in una perpetua incertezza . 
Se un solo colore dominale per tutto 1* 
nofiri occhi ne sariano fiati ben ptefia 
affaticati, e da quella collante uniformità 
sarebbe natodisgufto edavverfione, anziché 
dietro j laddove per lo contrario la diver- 
sità 'de’ colori , xhe Iddiò ha pro 4 dottf- , 
serve- a moltiplicar le bellezze della terra > 
ed a .procacciare de’ piaceri ognora nuovi 
a’ nofiri occhi . E non sarà cotefia un» 
novella prova , che Iddio ha pensato al 
piacer noftro non meno che a* nofiri biso- 
gni , e che nella formazione del monde 
ha non solo mirato alla effenziale per- 
fezione delle sue opere , ma fi ha preso 
curà altresì di abbellirle di quanti . orna- 
menti avellerò potuto renderle a noi più 
pregevoli ? „ Nella mescolanza e nelle difi* 
ferenti gradazioni de’ colori , e delle ombre. 


Digitized by Googlel 



% 9 ‘ L ¥ € L I O* * . Iti 

Il bello fi ritrova ognora congiunto coll* 
utile., Per quanto lungi fi può effondere 
la noftra vifia 3 tuttora a noi fi presenta- 
no ide’ nuovi allettamenti ne* campi > nelle 
valli, e su i monti . Tutto serve a’ noftri 
piaceri, e. tutto altresì eccitar debbe la no* * 
ftra riconoscenza,, ‘ , % 
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Cagioni del 'calore della Terra , 

U Na delle principali cagioni del caldo 
è indubitatamenre il Sole , e la sua 
pofizione riguardo a quella, o a quella par- 
te del ndfìra globo. Quando il Sole fi tro- 
va dalla parte meridionale della Terra , al- 
lora verso il Nord il caldo non e tante 
, grande, quanto e^allora cbe Ila più vici- 
no al Polo boreale. Il medefimo fi olferva 
nelle parti meridionali della terra, quando 
il Sole fi trova verso il Settentrione . In 
quelle regioni , nelle quali la direzione del 
Sole è quali verticale, il freddo non è mai 
così acuto da far agghiacciare t fiumi, ed. 
5 laghi il caldo per lo contrario vi è pret- 
Tom. VII. L so- 
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nella regione delle nevi , t del gelo » SI 
è parimenti offervato , che nel verno tal- 
volta , dopo che la giornata c fiata affai 
rigida, il freddo scema sfenfibHmente verso 
la mezza notte.) e l’ aria diviene temperata * 
quantunquu 1* atmosfera non fìa punto 
scaldata allora da’ raggi del Sole • Egli è 
dunque ìncontraflabilc , po^rfi dar nelt’ 
aria Un calore , del quale non fia imme- 
diata cagione .il «Solev 4 * ■ ‘ * 

Vi Sono de corpi , i quali ritrovandoli 
in fregamento oppure percofli da altri cor- 
pi , fi riscaldano confìderabilmente) e fi ac- 
cendono, ficconfie accade alle volte agli affi 
delle ruote di un carro) il quaf corre ve- 
locemente , -qualora non fi' abbia avuta pri- 
ma T avvertenza d’ in graffa rie quanto biso- 
gna. Si trovano pure alcune soflanze , ? 1« 
quali parimenti -fi riscaldano fino ad accen- 
derfi, ove fi mescolino infieme fune con 
f altre. I corpi che fi corrompono, o che 
Fermentano , acquiflano sovente ancor effi 
un calore , che.fi conosce pervia dei ter- 
mometro, ed anche col semplice contatto . 
Balìa versare una certa quantità # ac<^ua 
sopra un mucchio di ferrp, o di paglia , 
per farne risultare un grado coufiderabile 

Li di 
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ni ir afo - rc ■ *ì medeCmo P u ò succedere ance 
• ^oveèftcil cosa che il 

ineoto di certe materie polla cagionare ,U 

*» •«*"?* delle ^«tafTTdSt 

Ecco dmw* come poffi “concepirs i, 

* e che II Sóle i, è il principale agente-' 
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io di molte creature viventi oneiln 

b™r n e , dì alt Cen ' W? - ?1 kg ’ no ’ dcl car - 

)o 7hl *- d f ? raa, ' ne accendibili ; que l 

wspi & 

S' wo ch 

?ie di coro - 6 r ° Pe n aW> in dÌf5Ferert “ spe- 
ra <u W fr ^ ne ia s up er ficie della ter, 

J. * * ,a n * ,J abiosfera superiore 'J e 0 „ a i? 

*onT"S ! Pr , 0,il,COno de «0 calde" esala-' 

SS* ^ T d “ n ‘l ue tan l e diverse par- 

ferior,’ » h i? “ 1,evano peli- atmosfera 
A? ore, e che sono atte a ricevere 
Conservare il caWo cvere, ed a 

fi * rfc. : r * »■ Ven & no a riscaldar- 

portare iia T' fUn ° PD °‘° raffre ddate , a 

P«i«fe >*j_ da ventt, ? dalle plo^e , aU 

• " lo- 
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ìòrà 11 caldo aumenta gradatamente, e di- 
viene sempre più vivo ; Per lo contrario 
égli scema qualota venga a celiare alcuna 

delle sopradette cagioni. ^ ^ J 

Tutte cotelle dispofizioni * o mio Dio , 
degne sono della tua Sapienza , e della tua 
Bontà . felle sono vantaggiose a tutte , le 
parti abitate della terra* e tu hai aflegna- 
tcf à tutti i climi quella misura dr felicità 
della quale suscettibile è ciascune* di elfi •. 
Ma noi maflimamente, che .viviamo sotto 
Un clima temperato > noi sì , nella più serw 
fibil maniera gli effetti sperimentiamo delle 
faterne tue cure • Il caldo ed il fréddo ci • 
vengono diftribuiti nella più saggia propor. 
zione* e rtoì saremmo i più ingrati degli 
Uomini, se non ricono&céflimo * e non ce-‘ 
lebiiaflìmo la tua Bontà verso di noi. • 
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Cantica de ringraziamento per le spese 
della Crea Jone . 1 

* * • * / 

-, « ^ 

A Doriamo e cantiamo le lodi del nofir® 
gran Creatore . Omaggio , onore , 
forzi y imperio , e magnificenza fi rendano 
incefiantemente al f Edere degli efleri. Auo- 
riamolo quello grand’ Edere > preffochèegH 
ci ha creati : al giubbilo fi abbandonino i 
noftri cuori , non celiando Ili rendere a lui 

.j * • . . 

i dovuti ringraziamenti , perciocché da lui 
solo noi abbiamo l’efiftere. Alleluia ! li di 
lui Potere traile il mondo dal nulla $ e hi 
di lui Sapienza, quella è che lo governa * 
e il conserva . Tutto fi unisca a celebrar- 
lo l’Universo: canta, o Mondo, canta il 
sublime tuo Autore.-, '* 

Più non regna l’eterno filenzio } la 
Divinità lo jn ter rompe a fine di versar 
sopra di noi la felicità , di cui. elfa è la 
sorgente . Elìdete , dille 1* Onnipoflente , e 
all’imperio della di lui voce dal nulla usci- 
rono il cielo e la terra . Da quell* iflantQ 
Jebova non fu più solo : di già il Che» 

ru- 
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rubino figlio prinfogenito della sua portanza 
intuona de’ camici di allegrezza. Alleluja! 
Frattanto la luce che illuminar deve il 
mondo , ancor non edile .* Egli difle che 
la luce folle , ed alla sua parola incominciò 
ad edere la luce. Forma egli con le acque 
una solida volta ^ ed un abiffo di acque 
sospende sotto di erta . Le onde ricoprivano 
ancora i monti , ma egli tuona dall’ alto , 
soffiano i ven** , le acque lì disperdono , 
egli dirigge il loro corso f e di -sopra la 
tèrra , sparisce il velo che la ricopriva i la... 
terra che è il suo dominio , il teatro ma- y. 
gnifico della sua gloria, e che un gior- 
no doveva edere il dominio del. suo Fi- 
gliuolo . * 

Egli parla, e al suono della sua ponente 

parola fioriscono i campi ed i colli , fi 
adornano di verdura le valli, i rnonù, c. 
le selve, e tutta di fecondità fi riempie ha 
terra.* Dall* apice del suo soggiorno domina 
il Sole su i giorni e su gli anni, nel men- 
tre che il tranquillo e taciturno imperio 
della Luna e delle ftelle fi ftende sopra V 
opaca notte. Egli parla, ed il mare fi riem- 
pie d’ ederi viventi . Alleluja f . L aria fi 
popola di agili creature, le gli augelli con 
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il lor. canto celebrano il Potere di colui 
che li chiam| all* efiflenza . . 4 ' 

O uomo % tutta interroga là Natura } 
interroga le beftie selvagge , le quali da 
giogo esenti , e da servitù spaziano a loro 
voglia per le fgreft^., .addimanda loro da 
chi hanno èffe il bene e la ‘liberta- ? Do-» 
manda a' deserti chi diede ad elfi. per pa- 
drone il leone , terrore degli altri ànima* 
li. Iddio fu, ti risponderà nnq elti , gran- » 
de in poftanza, & grande in configli© t L’ 
agile corfiero, il mansueto agnello , il do- 
cile bue tutto viene da re, tutto è tua far* 
tura, o Creatore dell’Universo, tiltto es- 
clama in suo linguaggio « Il Signore è Dio , 
il Signore è Dio, e non 'v’ha altro, Dio 
fuori di elfo . 

Raddoppiate le voftre adorazioni , rad- 
doppiate i voftri Inni, cantate, e più su- 
blimi diventino i voftri accenti. Faccia*' 
mo , T uomo , egli dice , facciamo T Uomo 
a noftra somiglianza* ed ecco efifte il pri- 
mo uomo. Adamo attonito canta ancor es- 
so; Egli è il mio Creatore. Dio! Jehova 1 
Sabaot! AJleluja. Il Signore è Dio! Niura , 
altro ve ne fra fuori di lui. 

Si celebri con . perpetui cantici f Elfere 

de- 
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degl! efferi . Gloria, onore, lode, e ren- 
dimenti di grazie a collii che ci ha crea- 
ti , a colui che ci ha creati imiti ortali • O 
Dio* nel qtìale abbiati noi il Vivere , il 
movimento , e f eflére , verso di te sol- • 
leviamo npi Ì noftri cantici di 4lÌegfez- 
za . Alleluia ! Il di lui potére traile dal ^ 
nulla il mondo» la di lui Sapienza è quel- 
la che lo conserva . Canta , 0 Mondo * 
canta il sublime tuo Facitore» 

i * • l 
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CONSIDERAZIONI 

_ ** J * 

' Pei mese di Luglio. 

- w *■ 1 

> * « / . 

9 jNno per lodar e t Autore della N*. 
,JL . tura 

* De piaceri c be la Stale fornisce » no. ' 
stri sensi. ^ 

3 Piante straniere % 

4 Metamorfosi de Bruchi. 

5 X* Arco Baleno , 

-Afo/z degli uccelli \ 

7 Su i diversi piaceri che per noi si r U 
trovano nella Natura . 

rf e r s / loni ™pra un Giarda. 

9 II Verme da Seta . 

10 Dtlla maniera onde si forma il Ful- 

mine . 

• 1 1 Le F ormiche . 

" Descrizione degli ordinar} fenomeni del 
Temporale. 

f $ Acque minerali . 

: ->4 Bellezza ed utilità de Prati. 
l 5 La Gragnuola. 
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16 Attività contìnua della Natura ne 
■ . regno vegetabile. 

1.7 Utilità de' temporali . 

18 Riflessioni morali ' all * aspetto, di un 

campo di formento . 

19 Inno pel féntpo della messe . 

. ^20 Crepuscolo del mattino . 

% i Diversità ' delle Zone • 9 

22 Delle diverse gradazioni de' colori che 

si osservano ne fiori. * 

23 De' grandi calori della State . 

24 he Fasi della Luna. ’ 

Di diverse cose degne da osservarsi 
negli ammali. 

2 6 "Del volto, umano . 

27 Sulla gravità àe corpi. ^ ‘ 

2I Molti effetti in Natura vengono. 

■ prodotti da una medesima causa . 

29 Diversità de' Colori. 

3 d Cagioni del calore della Terra. 

31 Cantico di ringraziamento per le opi • 

, re dell* Creazione. 
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